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LA CAPANNA 

DELI.O ZIO TOMMASO 



PERSOWIOGI. 

■oflg» 


BrftD, Senatore. 

HarrIs, ricco proprietario, mulatto. 

Haley, mercante di schiavi. 

Shrlby, abitante di Kentucky. 

Saint-Clair, abitante della nuova Orleans. 
Edoardo, nipote di Harris. 

Giorgio. ' 

Tommaso, negro di Shelby. 

Bengali, giovine negro. 

Philbmone, giovine negro. 

Tenkina. 

Un Commissario, Stimatore. • 

Elisa. 

Enrico, suo tìglio, di 4 in 5 anni. 

Dolly, figlia di Sainl-Ciair. 

Maria Bird. ... 

Chlob, negra, moglie di Tommaso. 

La scena è negli Siati Uniti. 

Parte i a . La Vendita. 

» 2. a La fuga. 
n 3.“ La caccia umana. 
n 4.° Ferocia dei Negri. 

» 5. a Rovina. 

» 6. a II mercato degli Schiavi. 

>» 7.® La mano della Provvidenza. 



DELLO ZIO TOMMASO 


PARTE PRIMA. 

JLa Vendita. 

Sala di campagna terrena. — Fondalo di giar- 
dino. — Porle laterali. — Tavolino tondo.— 
Sedie. 


SCENA PRIMA. 

SJielby e Sainl-Clair. 

She. Siete voi affaticato per la nostra lunga pas- 
seggiala, mio caro signor Saint-Clair? 

Sai. Oh no, io sono meravigliato, sorpreso... un 
cittadino come me abituato a non percorrere 
che le strade strette delia nuova Orleans, non 
può saziarsi d’ammirare le Vostre ridenti e fer- 
tili valli. In fede mia, mio caro signor Shelby, 
malgrado il mio poco gusto per le opinioni 
manifeste, io rendo omaggio ai detto popolare 
che promulgò lo Stato di Kentucky il paradiso 
terrestre. 

She. E miss Dolly vostra figlia? 

Sai Sarà presto ristorata dalle fai iclie del mat- 
tino... D’altronde ie corse a cavallo le sono 
giovevoli... Questo viaggio le iu salutare... e 
vedete? poco fa scorgendo i suoi occhi bril- 
lanti, le sue guance animate, il suo espansivo 
buon uiuoie, uii veniva voglia di dire addio 
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al tnio palazzo della nuova Orleans, ed acqui» 
stare un angolo del vostro paradiso, ( ridendo ) 
per piantarvi dei cavoli. 

She. Che il cielo ve ne guardi dal farlo, se amate 
che miss Dolly vostra figlia resti la più ricca 
ereditiera degli Stali dell’unione. 

Sai. Come! 

She. Vedendo questa terra feconda, che ofTre si 
ubertosi prodotti, voi diceste a voi stesso: Fe- 
lici e ricchi sono quelli che la coltivano. Eb- 
bene, mio povero amico, per un deplora- 
bile contrasto, non vi sono in lutto il Ken-' 
tucky dieci di questi doininif che il mostro 
dell’ipoteca non abbia già divorali. Non vi 
sono dieci proprietari che per quattro o cin- 
que inda dollari esigibili d.i oggi a domani, 
non fossero presi, tradotti in carcere e tliso-- 
norali. 

Sii. Sarebbe possibile! 

She. Non e che troppo vero. 

Sai. {(juardand ilo) Che? tutti? 

She (sorridendo; Oli’uon tulli per fortuna... non 
tutti. * 1 - 

SCENA IL 

, Dolly, Enrico e detti. 

Dot. ( correndo , conduccndo Enrico per ni ino) 

• Papà, papà... in i vieni dunque, non aver paura, 
none già cattivo il mio papà. Guarda che bel 
figliolino. 

Sai. Bene, Dolly ha trovato il suo balocco! 

Voi. E come è gentile! Se tu sapessi! Egli balla, 
cauta, fa mille capriole, e dice certe cose che 
fa morire dalle risa. 

She. oh quel biricchino è capace di tutto. 

Dot. Ora tieni, questa è la sua ricompensa, (siede 
a sinistra lenendo davanti Enrico, e dando • 

(jli dei dolci ) 
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PARTE PRIMA 9 

Soi. ( guardando Enrico) Infatti I suoi occhi sono 
pieni d’intelligenza... Che il diavolo mi porti! 
Egli si permette di essere bianco come voi e 
me. (o Shelby) E chi è sua madre? 

She. La cameriera di mia moglie... si chiama E- > 
lisa, è una quarlerona... riala, come sapete, da 
un europeo v e da una mulatta. 

Sai. E voi l’avete comprata? 

òhe. No, è nata nella famiglia di mia moglie, con 
cui (u quasi allevata, e non se ne divise mai. 

Dal. E che brava donna che ò. Dopo i! no- 
stro arrivo in casa vostra, signor Shelby, elia- 
nti ha usato ogni attenzione, (u Enrico) Parla 
via. che dicevi tu dunque? . 

She. È da sua madre Elisa che quel monello li 
liene quei begli ocelli, quella gentilezza, e quel la 
pelle bianca che vi scandalizza. La forza e la 
vivacità gli vengono dal padre. 

Sai. Uno dei vostri schiavi? 

She. No, disgraziatamente. Giorgio appartiene a 
un mio vicino che me l’ha afli Italo... il signor 
Harris. 

Sui. Harris?... Riccardo Harris? 

She. Egli stesso. 

Sai. Ma questo Harris è un uomo di colore... fi- 
glio di una mulatta di Boston, che era molto 
in voga, e che gli ha lasciato una grande so- 
stanza... 

She. È proprio lui, nato schiavo ha voluto avere 
degli schiavi alla sua volta... egli ha voluto 

• poter distribuire ai suo simile i colpi... che 
forse non ha mai ricevuto. 

«Sai. É cosa si naturale. Uh se mai un montone 
diventa pastore, allora compiangete l'ovile. E 
questo Giorgio? 

She. È un eccellente giovine che era maltrattato 
dal suo padrone, e che, come per vendicarsi 
inelle al mio servizio tutta l’intelligenza, tulle 
le rare qualità che non deve che alla sola na- 
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tura. Crcdeteste voi che senza alcun studio, 
senza veruna cognizione di incccanica, que- 
st’unmo ha inventato una macchina per gra- 
molare la canop i, che raddoppia il prodot tu, 
cd economizza i Ire quarti del la' oro? 

I>ol. Davvero signor Shelby? il padre di Enrico? 

Sai. (ridendo) Che c'è da sorprendersi? Il negro 
è egli slesso una macchina, che economizza 
volentieri il lavoro. 

Poi. Ah papà! non dir questo davanti a lui. (a/i 
Enrico) bisognerà essere come tuo padre per- 
che tu sia stimalo ed amato, (io prende sui 

ginocchi c lo bacia) 

She. ( oivamenle ) Ah madamigella... 

Poi Che avete? 

She. Prendere sulle vostre ginocchia, baciare 
cosi?... 

Poi. Questo fanciullo? .. Ebbene? 

She. Egli è gentile, l’amo anch'io, ma... 

Sa». ( ridendo ) Oh caro signor Shelby , non in- 
tavolate al cospetto di mia figlia il capitolo 
delle razze e dei colori, lo vi prevengo che 
Dolly è negrotlla e abolizionista. 

Dot. ( alzandosi ) lo non so, papà, che cosa signi- 
fichino queste gonfie parole, io so soltanloche 
[amo ^fanciulli come Enrico, le eccellenti ma- 
dri coinè Elisa, e leibrave persone come Gior- 
gio di cui parlaste, to amo quelli die ci sono 
affezionali, compiango quelli che solTrono, e 
detesto gli Haris. Ecco tuba la mia politica in 
materia di schiavitù, (abbraccia suo padre) 

Aa/.j Cara fanciulla! 

She. Voi siele proprio come mia moglie, che con- 
sidera tulli i nostri schiavi cóme una seconda 
e vasta famiglia... che amerebbe meglio di ve- 
derci rovinali, che vendermi uno. (vedendo 
Elisa che s’avanza cercando con in quietudine) 
Eccola qua la cura Elisa di mia moglie, guar- 
datela. 
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parte primi 


SCENA III. 

Elisa e detlL 

\ 

E!i. (correntia verso suo figlio) Ah! 

Me. (ridendo) Eh mio Dio, che avete voi dun- 
que Elisa? S> direbbe che siete una leonessa 
che ha perduto il leoncino. 

Poi Rassicuratevi, buona Elisa, egli era con me 
questo caro fanciullo. 

Sai. (a Shelby guardando Elisa) Voi avevate 
ragione, è un tipo superbo, che rammenta 
meno il sangue africano die la razza di quelle 
belle figlie della Giudea, ai tempi di Abramo. 

Sfie. E che volete voi Elisa? 

Eli. Vengo ad annunziarvi, padrone, il signor 
Harris, e il signor Edoardo suo nipote. 

Site. (.da «è, e inquieto) (Harris! Verrebbe egli 
per...) 

Dui. fHarris! quelPumno cattivo!) Papà, noi dob* 
btamo, mi pare, visitare ancora le officine 

Sui Ah.. ( sorridendo ) Ti capisco... (a Shelby) 
Aiutale , mio caro, incontro a questi signori 
intanto che io visito le officine con Dolly. 

Site. Jle lo permettete dunque? 

Dui. si si, andate presto prima che entrino... A 
rivederci Elisa... 

Sui. Vieni figlia, (via per la destra con Dolly 

e Shelby parte dal mezzo) 

Eli. (sedendo a dritta e abbracciando suo figlio) 
Non mi lasciare più per cosi lungo tempo 
Enrico. 

Enr. Perchè dunque mamma? lo ero con quella 
ragazza elle e cosi buoua. ■» 

Eli. oh sì, ella è buona, ma lo non so perchè 
ho bisogno di vederti sempre, caro figlio, {litur- 
gia entra dal fondo) tu non sai dunque, il 
mio Enrico, che in te vedo tuo patire, che cosi 
di rado sta con noi. - 
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SCENA IV. 

Giorgio e detti. 

Gio. Cara Elisa! 

Eli. Giorgio! 

Gio. {mestamente) Oh si, tu hai ragione, guarda 
bene luo figlio, povera donna, e tu guarda 
bene tua madre .. osserva bene lutti quelli 
che ami per sovvenirti dei loro lineamenti, 
quando il padrone ii avrà venduti. 

Eli. Oh mio Giorgio! Che orribili parole. Mi avevi 
pur promesso di non nutrire più di questi 
tristi pensieri, che straziano il cuore! Queste 
.sono folli idee, tu lo sai bene. Ed ecco cièche 
tu mi dici prima anche di baciare tuo tiglio 
che è là pronto a piangere. 

Gio. ( abbracciandolo ) Mio Enrico! (dopo il fan- 
ciullo va in fondo e si mette a giocare ) 
Eli ( guardando il figliuappoggiata su di una 
spalla di Giorgio) Mu guarda dunque come 
ógni giorno diventa più grande '. Come è 10- 
-, busto, come e bello ! 

Gio. Troppo forte, troppo bello, ciò può portare 
sventura. 

Eli. Vedi, Giorgio, tu sei un ingrato, sì, un in- 
grato, che non trova un sorriso fra la donna 
che faina e il tiglio che Dio II diede. Ma 0011 
siamo noi felici, più felici di tutti i nostri si- 
mili, più felici anche di tanti bianchi ? Tu per 
esempio hai un padrone... 

Gio. Oh queli’Harris... (.siede a dritta e si ap- 
poggia sulla tarala ) 
Eli. È brutale, è crudele, lo so, mulatto come 
noi, come noi fu schiavo, e ora che non lo è 
più non sdegna di veder scorrere quei sangue 
che è il sangue di sua madre. Tu mi dicesti 
, pure che era geloso de! suo schiavo, meno igno- % 
* ranle di lui, e che egli li odiava con tutta la 


Digitized by Gì 
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forza del sno orgoglio offeso! Ma dal giorno 
che egli afflilo al signor Shelby il luo braccio 
e la tua intelligenza... 

Gin. (stridendo) Affiliar la mia intelligenza! 

Eli. Da quel giorno che li sottraesli alla sua ti- 
rannia, cominciò per te una novella esistenza. lt 
signor Shelby li ha sempre trattato con bontà, 
con dolcezza. E credi tu che gli possa mai ve- 
nire In mente ili rompere un contratto così 
vantaggioso per Ini, e che voglia privarsi di 
«n servo della tua qualità? E io? Sono io la 
schiava, la serva della signora? No, io sono 
la sua confidente, la sua compagna, quasi la 
sua amica. Nostro figlio è trattalo come i figli 
del padrone. Jeri ancora il signor Shelby Io 
teneva sulle sue ginocchia, egli ! nostro figlio! 
Lo accarezzava, e il mio cuore diceva grazie, 
e cogli occhi gonfi di lacrime la schiava pregò 
Dio per la felicità del padrone! 

Gio. ( commosso ) Oh si, è un buon padrone il 
signor Shelby, ma egli morirà un giorno que- 
sto buon padrone... (alzandosi) e si invieranno 
al mercato l fanciulli che egli accarezzava sulle 
sue ginocchia. 

Eli. Giorgio! Giorgio. 

Gio. A meno che il figlio, meno vile del padre 
( animandosi ) non aspetti questo giorno, e fug- 
ga per sempre da questa terra di schiavi! 

Eli. (spaventata) Che hai tu detto Giorgio? Ti 
saresti tu tradito? Vorresti tu?... 

Gio. (ascoltando dello strepito) Taci. 

SCENA V. 

Harris , Edoardo , Shelby e detti . 

» / 

Har. Certo, signore, certo che io compre «do il 
vostro imbarazzo, ma .. ( Shelby lo fa lacere in- 
dicandogli Giorgio ed Elisa) 

Gio. (Lui !) 
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Eli. (Giorgio, sii buono, le ne prego ) 

Har. (a Slielby piano ) (Siale tranquillo), (ve- 
de /ir/o Giorgio) Ah sei tu? 

Gin. (cori sforzo) Si, signore. » 

Har. Ebbene, signor Shelby, siefe voi sempre sod- 
disfallo del servizio di quesfuomo ? 

She. lo sono felice, signore, di rivolgergli in vo- 
stra presenza, le mie felicitazioni, e dirò anche 
i miei ringraziamenti. ’ 

Har. ( con ironia ) A Giorgio lutto questo? 

S/ie. Certamente. Voi possedete in lui uu tesoro 
, prezioso, (piano e prendendolo per la mano ) 
(tesoro di forza, d’intelligenza, e se non si trat- 
tasse di un uomo della sua condizione, oserei 
quasi aggiungere un genio.) 

Har. Come! lo ho uno schiavo di genio? E cosa 
curiosa, non è vero Edoardo? 
fido. 6 cosa per lo meno rara, mio zio. 
òhe. Cosi, signore, mia moglie non trovò che Gior- 
gio che fosse degno di quella buona e onesta 
figlia. ... 

Hi ir, ( sorpreso ) Di chi parlale voi? 

She. Di Etisa, la sua cameriera, che voi vedete. 
Har. (avvicinandosi ad Elisa e guardandola) 
(Oh come è bella.) Ma perdono, voi dicesie .. 

10 avrò mal inteso... Giorgio mio schiavo am- 
mogliato!. . Lo sapevi tu forse Edoardo? 

/•'do. Si . mio zip. 

Har, E da quando? 

She. Vedete il toro figliuolino che ha circa quat- 
tro anni. 

Har. Una moglie! Un Aglio ! Ma io non sapeva 
niente di tutto questo. Non dubitava di nulla 
io. Didatti è cosa semplice che il proprietario, 

11 padrone... diamine! è un dovere d'ingan- 
narlo, di derubarlo! 

Glo. Signore!! , < 

Eli. (ritenendolo) Giorgio, per pietà! 

Gio, t quando vi ho io rubato signore? 
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Jlar. Tu lo sai meglio di ine!... Ammogliato, e 
con quella bella giovine... vi molleremo noi 
buon ordine. 

F.U. Oh cielo! 

She. Eh! 

Jlar. Mi par naturale, mio caro signore, che il 
il mio schiavo prenda moglie In rasa mia, e 
non in casa vostra. A me solo spellano i pro- 
dotti, io credo. 

She. Signore! 

Jlar. ( ad Elisa ) Che fate voi là, mia bella? Delle 
lacrime! Dei singhiozzi ! Rassicuratevi... quando 
quei begli occhi saranno asciutti attireranno 
gli amanti come lodole... e io ve ne prometto 
uno, io. ( toccandole il mento ) 

Ciò . ( respingendo la mano d'Har .) Signor Harris? 
. flar.- Egli ha osato di alzar la mano sul suo pa- 
drone, io credo. 
j£tfo. (L'insolente!) 

Eli. (in ginocchio) Grazi*, signore, grazie. 

Jlar. Ah l'insolente! Saprò io castigarlo a dovere. 
She. Signore, non vedet* !• lacrime di quella 
donna, e Io spavento di suo figlio!... 

Jlar. Caro vicino, non sono venuto qui per ri- 
cevere delle lezioui da voi. ( cavando di tasca 
. . delle carie ) 

She. (Me Io rammentate aoche troppo sposso che 
sono vostro debitore). 

Jlar. Perchè voi lo dimenticate sempre, signore, 
ma i buoni conti fanno i buoni amici. E prima 
di tulio voi non troverete mal fallo che il no* 
stro contralto di affittanza sia rollo liuo da 
oggi. Quando si ha uno schiavo di genio, sono 
vostre parole, si ha piacere di cavarne partito 
per proprio conto, lo duuque riprendo que- 
st’uomo.' ' 

Giu. Io! io ritornare cou voi! 

Eli. ( stringendosi a lui) Oh no, tu non mi la- 
scierai più. 
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16 LA. CAPANNA DELLO ZIO TOMM ASO 
òhe. Signore, spero che lo vostra parola non sarà 
immutabile. Giorgio mi è utile più che non lo 
può essere a voi, e dovessi pure raddoppiare 
il prezzo di affittanza... 

Bar. Raddoppiare! Mi pare signore che prima 
di aumentare le spese di vostra famiglia voi 
dovreste.*. 
òhe. Basta. 

Bar. Dovreste pagare i vostri debiti. 
òhe. Basta, signore, domani vi porterò i vostri 
denari, i quattromila dollari che vi devo. ’ 
B'ir. Qusnd’è cosi... 

òhe. (n li è necessario, io devo, dovessi anche...) 
/'come colpito da una reminiscenza,) Haley è 
in queslo paese, e prima di un’ora... 

Bar. Non ho più che a ritirarmi. 
òhe. Domani, signore, io vi pagherò il mio de- 
bito, (e domani purè tu mi pagherai la tua 
insolenza). A domani signore, (pio a dritta ) 
Bar. (Edoardo, fa rientrar Giorgio senza ritardo). 
(/ issando Elisa ) (Prima egli, ed essa poscia.) 

(via dal mezzo ) 
Edo. (a Giorgio) Di’ addio a questa donna! ese- 
guimi. (Giorgio non si muove) Seguimi. 

Eli. Oh vi obbedisce subito, signore, perchè egli 
vi rispetta, perchè voi siete buono, voi; Gior- 
gio me l’ha detto. 

Edo. Mi seguirai tu? 

Gio. Buono?... Altre volte quando il signor Edoar- 
do arrivò da Nuova Jorch... ma ciò non po- 
teva durare in casa del signor Harris. Il si- 
gnor Harris vuol fare degli allievi a sua im- 
magine, ha bisogno di ajutanti, di aguzzini. 
Edo. (alzando il frustino su Giorgio j Miserabile! 
Del. (entrando con un grido ) Ah! 
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Parte prima t \1 

, scema vi. 

Dolly e riniti. 

* 

£tfo. Clic c'è ? (vedendo Dolly si levo il cappello) 
Ah perdono, madamigella, io non vi aveva ve- 
duta, io non mi sarei permesso in vostra pre- 
senza... (Oh la bella fanciulla!) 

Dol. (commossa) Io credeva di trovar qui mio 
padre. 

Edo. 11 s gnor di Saint-Clair forse. (Ah è figlia 
di Sanici airi, (a diorpio t Vattene, rilir*Ii. (Non 
sarò già io, ma l'ispettore che questa sera ti 
darà cento colpi di frusta . {Elisa si getta fra 
le braccia òd Ynarilo ed Enrico spaventalo si 

accosta a loro) 

Dol. Ah ! (vacilla e sviene su dì una sedia) 

Edo. Credereste voi madamigella che quesl'uotno 
ha osato... (vedendola svenuta ) Ah mio Dio! Ciré 
a vele voi? 

Dol. ( allontanandola col gesto) Pillila» signóre, 
nulla. . 

Elio. Ma voi soffrite. i * 

Dol. Ho udito le voslre parole, signore, e vi ho 
veduto. 

Erio. Ed è per questo?... 

Dol. Guardate, signore, guardate quel povero 
fanciullo che si siringe spai colato addosso a 
suo padre. Ma voi non diceste mai a voi stessei 
Se io Tossi nolo svinino come lui , se dii 
giorno avessi vedulo quell'ispettore a colpire 
mia madre!'. 

Edo. (Mia madre! Mia madre!) (a mezza voce 
a bini smuralo il colio) No, madamigella, giammai 
mi venne questo doloroso pensiero... questo 
non poteva nascere che in un animo puro comò 
il \ ostro, non poteva venire espresso che d« 
t\ &G6. La Cofauna » eoe. Il 
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una voce Insinuante come la vostra. (Oh mia , 

mari e!) (rompe il frullino c lo getta) Giorgio, 

io li perdono. 

Gio. ) 

EH. > ' quasi per gettarsi ai piedi di Dolly ) Ah! 

Enr . } ( 

Edo. (piano) Vi giuro madamigella che fino che 

• vivrò non percuoterò mai uno schiavo. 

Poi. (stendendogli la mano) Uh grazie. 

SCENA VII. 

Saint-Glair, Shelby dal mezzo e detti, indi Hafey. 

i » ** t 4 

«S/te. Come! di già? Restate con iy>i almeno un 
giorno. • • • 

Sui. È impossibile, mio caro signor Shelby, mi 
preme di mettermi in viaggio prima di notte 

* h motivo di Dolly. 

She. Allora non insisto più. 

E'io. (con interesse ) Voi parlile signore? Voi ab- 
bandonale questo paese? 

Sai. Oggi stesso, signore. 

Edo. (Non la vedrò più). 

Sai. Via, Dolly, fa i tuoi saluti al nostro amico, 
e a queste brave genti, e vieni a prender con- 
gedo dalla signora Shelby. 

Poi. (dopo aver teso la mano a Shelby) Addio 
Elisa, addio Giorgio, addio amici miei, o piut- 
tosto... desidero che ini accumpagniute sino al 
principio dellagran strada, (cor* gajezza) Pren- 
derò Enrico nella carrozza, egli ci divertirà. 

Sai. (ridendo) Davvero Dolly che non li ricono*, 
sco più, tu che non hai inai abbastanza lacrime 
al momento della partenza, eccoti ora allegra 
« sorridente. 

Poi. ( stringendo furtivamente le mani di Elisa 
e Giorgio, poscia guardando Edoardo) Uo le 
mie ragioni. . 
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PARTE PRIMA 19 

* v 

Sai Andiamo dunque 

She. Addio, signore, scusale se non vi accom- 
pagno, ina appello Ilaley. 

Sui. Oh gli affari avanti lutto. 

Dot. Addio signore.' * (n Eduardo) 

Edo. Addio madamigella, (poi additando il fru- 

stino rotto ) E per sempre i partono tutti , meno 

ShetOy) 

She. Ilo premesso a Ilarris di pagare domani... 
Domani è forza die i nostri conli sirno saldati. 
E questo Ilaley?.. Oh il signor Harris non deve 
più a\ere il diritto di oltraggiarmi. 

Dui. (in fraudo e gettandosi sul canapè a dritta) 
Si può venire? 

■ Mie. Ah siete voi Ilaley? 

Dal. < he posso io fare in vostro servizio, mio ono- 
rinole signor Slielby ? ' . ' ‘ 

Mie. (Ot v scovi ente ) Ascoltale Italey. io mi con- 
fido in voi senza riserva. Roti e qui un pro- 
prietario che dibatte fri ddamenle con un mer- 
cante di .schiavi il prezzo della mercanzia... 
e un uomo offeso, ferito nel cuore , e a cui 
preme rii vendicarsi. Ilaley, mi occorrono oggi 
stesso, anzi «instante quattrina ia dollari. 

Dui Vi sono assolutamente necessaria 

Mie. Mi sono indispensabili. 

Dui (Allora li pagherà cari). Quanto desiderate 
si 'può trovare mio earo. 

Mie. vAllora aliare concluso . ) Seegliele voi slesso 
in mezzo»' miei ingri delie mie officine., pren- 
dete. firmiamo, e pagale. 

Hat. Alla buon' ora. Ecco ciò che si chiama cam- 
minai sol Ieri In un nte negli altari. (si u/*a Viotti 
gli altri mi fanno perdere laute ore... bisogna 
vuotare una bottiglia di riunii prima di strin- 
gere il contratto di un piccolo negro. 

Site, t/h perdono, obbliava, olà qualcuno, Be- 
niamino... Elisa dei riunii. Ebbene? (ad haletf 
che si e seduto a un tavolino) 
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Hai. Voi dite dimane... Quattromila dollari? 

She. ( sedendosi di faccia a lui) e in cambio due, 
tre negri, a vostra scelta. E convenuto? 

Hai. Due, o tre negri, quattro forse, per poco 
che lo vi pressi... ebbene no, voi vedrete com’lo 
snno buon diavolo. A voi, ecco intanto duemila 
dollari, la metà della somma , {depone due bi- 
glietti sulla tavola ) e non vi domando che una 
sola testa. 

She. (sorpreso) Una sola ? . . 

Hai. Scelta da ine. Ciò vi sorprende? È il mio 
sistema. Il negro, vedete, è una mercanzia im- 
barazzante, di trasporlo costoso e dif licite,. e 
io preferisco la qualità alla quantità. D’al- 
tronde ne Ito comprato una dozzina al paese, 

. e non avrei più. piazze ne’ miei frugoni. 

S/te. Uno solo dite voi? E quale? 

Hai. Tommaso. ' . - 

She. Tommaso! 

Hat. Ebbene? , 

She. Voi non lo pensale Haley. Tommaso è i! 
migliore, it più prezioso de’ miei schiavi, in- 
telligente, onesto, affezionato ai suoi padroni, 
uno di quei rari soggetti che non si rimpiaz- 
zano tanto facilmente. 

Hai. Eh per bucco, se egli non avesse tutte qua- 
ste qualità , che io vi offrirei forse duemila 
dollari. 

SJ te. Vendere Tommaso... ma si può dire che 
Tommaso fa parie di mia famiglia..., egli mi 
ha veduto nascere, ha veduto nascere i miei 
tigli... mio padre lo stimava infinitamente. Ah 
vedete? Questa sola rimembranza mi fa deci- 
dere: giammai mio padreavrebbe venduto Tom- 
maso. Ebbene io non lo veuderò. 

Hai. ( prendendo t biglietti e piegandoli lenta- 
mente) in tal caso... 

She. Potrei pensare, senza fremere, che questo 
bravo Tommaso, si felice qui, è caduto nelle 
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mani di un padrone crudele, e maltrattato, 

percorso ?... 

Bai. É questo che vi trattiene? Povevate dun- 
que dirlo subito. Ali! signor Slielby, voi ini co- 
noscete poco. Percuotere dei poveri negri! È 
cosa assurda, è quello che dico sempre a tutti 
i ittici confratelli mercanti di schiavi: vri gua- 
state, deteriorate la mercanzia, e per ciò biso- 
gna poi venderla hi ribasso. Chi è che abbia 
un ficco magazzino di negri meglio condizio- 
nalo del mio? Nessuno. R perché? Perchè io nc 
ho cura, perchè imo diminuiscati di prezzo, li 
trailo bene io. perchè sono umano, e schiavo. 
She. (du pò una loilu interna) No., no, io non ven- 
derò Tommaso. 

Bai Questi sentimenti vi onorano, signor Shelby, 
e i buoni sentimenti mi piacciono, (si mette 

■ la mano sul cuore , ne caca di tasca un terza 
biglietto, li mette tati i e tre sul tavolino , e 
dice) Tremila dollari. Contralto concluso. 

Site. Tremila !... (uh Harris, Harris.) Ma non sono 
già tremila dollari che io vi chiedo signore. È 
la somma di quattromila dollari che io devo 
pagare a queU’iiomo per avere il diritto di do- 
mandargli ragione de’ suoi insulti. 

Hul. Ebbene, vada per quattromila... ma in tal 
caso non basterà Tommaso... chi vi aggiunge- 

■ rete voi a Tommaso ? 

5òe.Chl voi vorrete, poco importa... oh finalmente 
< ci portano il rhum. 

SCENA Vili. 

Elisa porta una bottiglia sopra un piatto ed En- 
rico un piatto con bicchieri sopra. 

She. Mettete là su quella tavola. Elisa. 

Hai. ( cedendo il fanciullo) Oli il bel pupazzo...* 
comincia a lanciarsi, serve in tempo i padroni. 
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Shc Come, Elisa... e perchè permei ture che En- 
rico... . 

E l». Oh non lolgridate, signore, m'ha chiesto di 
portare quel piallo, e io ho creduto (li non 
far male. 

Sii?- Oh nessun male... Di (Talli Enrico ha ese- 
guito la sua missione con una gravila amali* 
rabite! (ballando utile guance dt Enrico) 
Eli. (Oh il buon, padrone. l 
She (od Haley i E pieno d’ intelligenza. 
uni. Davvero? venite un po’qua signor Enrico? 
Forse vi fo paura? 

T? nr . ( andando da lui ardilo) Oh no signore. 
Hai Ko > s ‘B nore ’ P er haeco? egli parla in linei « 
S( . u inci, e ardito. 

K’/j o no» è già il coraggio che gli mancherà, 
‘li sarà coraggiosoe buono, il mio Enrico. 
chp (a Elisa) Dei sigari. (Elisa si dispone a 
a/ie - v partire) 

Hai I mie * compì imeni! : davvero che voi avete 
composto un bel lavoro, 

FU (con gaiezza) Grazie signore. 

Hai. (a Shelby) Voi dite ch’egli ha?.. 
vil« cinque auni appena. 

Hai. Cinque anni!... ( fissando /Enrico) L’ultimo 
fanciullo che io ho venduto •• 

Eli (volgendosi) (Venduto!) 

Hai. Ne aveva dieci, e sembrava meno robusto 

Fif f^on S spavento) (È un mercante di uomini.) 
di slancia versa Enrico e guarda Hileycon 
' - spavento) 

Hai II fatto sta che quel bricconcello là e ben 
fabbricato: (t ostandogli le gambe) che* buoni 
fondamenti che ha. 

She. Qh si, è ben fatto. . 

Eli Signore voi sapete bene che il m»o Enrico 
e&sovcnle malato. , 

She. {ridendo j Enrico! 
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Enr. lo milione ! 

Eli. Vieni, Enrico, vieni, lu annoj qiirsl i si- 
gimi i. , (per condurlo') 

Hiil. Un istante, quel fanciullo mi piace mollis- 
simo. 

Enr. {sol ira cndasi olla madre , e correndo da 
Hahy Grazie signore. 

Uni Un Calati» re allegro. 

She. E un accorgimento ... 

Eli. [supplichevole) Signore? 

Hai. Credereste voi Siici by che quel fanciullo mi* 
piace tanto, "Che. . 

Eli. (ofjcrruudo Enrico) Oh la padrona mi chia- 
ma: perdono: non posso farmi aspettare, (porle 
precipitosa i-onducendo seco Enrico a sinistra) 
Hai. Signor Sheiby, datemi quel fanciullo, ed 
eccovi quattromila dollari. 

She. Enrico ! Vendervi Enrico ? E che ne fareste 
voi ? 

Hai. È affare mio, questo, sono articoli di fan? 
tasia: che s’ impiegano benissimo per farne dei 
groom, dei jocliey. 

■She. Ma sua madre... 

Hai. Sua madre! Oh povera donna ! le daremo 
uuabilo di seta per consolarla. 

She. Ma mia moglie, che Tania, non lo permet- 
terà. 

Hai. (sgarbato) Eh via!, che discorsi son questi? 
( guarda V orologio) È l’ora che arriva il ba- 
leno, de\o lasciai vj... Addio. 

She. ( seguendola ) Aia signore. 

Hai Fra olio gorni ripasserò, e noi termine- 
remo l’affare, addio. 

She. (con forza t Aia io devo pagare domani, si- 
gnore. Si (ralla delTouor mio. 

Hai. Allora Ormale. ( gli presenta un foglio) 
questa e la modula solila, non v’é che da met- 
tere cifra, e nomi. 

•Mc.(Ab disgraziato^ {.riempie il contralto e firma) 
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Hai. È cosa da nulla... firmale, ed ecco quattro- 
mila dollari, -di nuovo guardando l'orologio ) 
Presto che i! battello deve partire, non mi fate 
mancare. , 

SUe. (scriventi')} Tommaso e Enrico. ( parlo (lui 
mezzo preci i/itoso, malmenando i biglietti) 
Hai. (frega adusi le mani) Andiamo a prendere 
possesso delta mercanzia, (parte dal mezza) 

SCfcNA IX. 

Eìlisa ed Enrico. 

(si apre la porta a sinistra, come se cedesse al 
peso di un corpo, e comparisce Elisa pallida , 
fremente e reggendosi appena. Fa degli sforzi 
per parlare , e finalmente grida con voce stra- 
ziata dal dolore) 

EH. Egli ha venduto mio figlio ! Ita venduto il 
linlio senza sua madre! (singhiozzante) \o, no, 
ciò non sarà. ( chiamando e correndo da ogni 
parte > Enrico... Enrico!., «lov’é egli dunque?... 

( Mio Dio! me l’avrebbero di già preso! Enrico... 
vieni da me... Ah! (tt presenta Enrico dal 
mezzo) Eccolo! (lo prende, e se lo stringe al 
1 seno con trasporto) 

Eur. Mamma, mamma, che hai tu dunque? tu 
mi fai paura. 

Eli- ( mettendogli le mani sulla fiocca) Taci, taci, 
che non l'ascoltino... essi sono Là. 

Eur. E chi mamma? 

> EH- 0‘n ginocchio, tenendo il figlia abbracciato , 
, e singhiozzando) Essi l'hanno venduto! E nulla 
ha potuto sospendere queslUwribile mercato... 
neppure il pensiero dei dolore, della dispera* 
zioue di sua madre!!... Non la sua debolezza, 
povero liglio... Venduto l Elie uti crudele pa- 
„ difan u fu debba portar via di qui! (come, smar *. 
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rifa) Come' lo non lo vedrei r>iù. . Sarebbe ciò 
possibile'... E tu. potresti Iti vivere senza di 
lite?... No, egli morirebbe privo delle mie cure, 
de’ miei baci, delle mie carezze... non è vero, 
figlio mio, che tu moriresti? 

Enr. Mamma, perchè mi parli tu cosi? 

Eli Ma non comprendi il mio Enrico? Si vuole 
che tu mi abbandoni, che io non ti veda più, 
mai più. 

’ Enr. ( dettandole le braccia al collo) Io non vo- 
glio, mamma . . . non son mica stalo cattivo , 
mamma tienmi sempre con le. 

Eli. Oh sì, starai sempre con me .. io non aspet- 
terò che li vengano a prendere... attendi qui 
un istante. (vu precipitosa a sinistra) 

Enr. Non aiutartene, mamma, che h> troppa 
paura. 

Eli. ( viene con un coppello di paglia e una ve- 
ste con la quale copre Enrico ) Tieni, presto, 
imi partiremo, Enrico, andremo, non so dove... 
ma andremo... li porterò sulle mie braccia, io 
camminerò sempre, sempre, finche io trovi un 
paese, ove mi condanneranno se fa duopo a 
lavorare sempre, ove mi opprimeranno di fa- 
tica, di percosse, di torture, ma almeno misi 
perdonerà d’ essere madre, è non mi si invo- 
lerà mio figlio. 

Enr. Mamma! 

Eli. Parliamo. ( verso il mezzo, poi retrocede un 
istante) Addio casa ove nacqui... Addio mia 
buona padrona... Oh non crediate che io sia 
ingrata perchè vi lascio. Voi pure si*de madre, 
e voi sapete bene che una madre non può la- 
sciarsi vendere, suo tìglio. 

Enr. ( spaventato ) Vendere! Chi? io? 

Eli. Sì, povero tiglio, ti hanno venduto... ma non 
li avranno, i alzandolo con trionfo) perchè li 
resta Dio e tua madre. {parte) 

fu>e della caute crina. 
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^ >' ■ 4 , J, » 

PARTE SECONDA. 

I a Fuga. 

Iberno della Capanna di Tommaso. — Porta in 
fondo. — Porta a sinistra. — Una tavola ru- 
stica a dritta. — Un canterano In fondo. 

SCENA PRIMA. 

Tommaso , Chloe, Phtlemone e diversi Negri. 

(Tommaso è seduto a dritta presso la tavola. 
Philemone a sinistra seduto per terra , c sceme 
del cotone. Chloe entra dalla sinistra) 

Tom. È tutto in ordine in casa, moglie? 

Chi. (entrando) Tutto noslr’uonm. 

Tom. E I ragazzi? 

Chi. Sono andati a fello, la preghiera è fatta 

Tom. Bisogna abituarti a benedire il cielo del 
ben« clie ci ha dato, il padrone (è venuto a 
vedermi questa mattina, mi strinse la mano : 
Tommaso, mi ha dello, sono contento di te... 

Chi. Un giorno o l’altro , vi darà la libertà, il 
' n osi r’ uomo. 

Tom. E avrò il pensiero dell’avvenire, il timore 
della miseria e la malattia pe’mfei. Se aves- 
sero illuminalo il mio spirito quando ero gio- 
vine, se ini «vesserò insegnalo quanto occorre 
sapere per allevare una famiglia, io direi: fa- 
temi libero, ma io non sono che una ‘povera 
macchina, capace, tutto al più, di guadagnare 
il mio pane giornaliero... Benedetto sia il pa- 
drone che fa pe’ miei tìgli quanto saprei fare 
1 io stesso. 

Chi. Voi avete forse ragione, Tammaso. 

Tom. orsù, i nostri amici possono arrivare per 
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il meeting che ci riunisce questa sera. Phile- 
nione hai tu terminalo ii tuo lavoro?... il tuo 
cesio di cotone è egli riempito? 

Phi. Lo finirò più lardi... attendo il mio came- 
rata che vuole ad ogni costo ajutarini sempre. 

Chi. Si si, Bengali. 

Phi. Oli è ben compiacente. 

Tom. Egli lo vuol fare il tuo lavoro perchè tu 
lo percuoti quando egli non lo fa. F. inai fatto 
di abusare cosi della tua forza... e mal fatto 
di alzar le inani sul suo prossimo. 

Phi. Oh io non sapeva, papà Toqimaso ; giuro 
di non alzare mai più le mani sopra Bengali. 

7<>irt. Mai più veli! 

Phi. Mai più alzar le mani... (dei calci gliene 
potrò sempre dare). 

Tom (vede urlo delle carte sparse sul canterano) 
Chine perchè quelle carte cosi sparse? 

Chi. È ii vostro passaporto l'animoso. 

lom. ( prendendolo l II mio passaporto!... un al-, 
testato di confidenza che mi dà il padrone! 
Con questo posso allontanarmi dal paese e ri- 
tornare... posso trattare i suoi affari, anche 
fuori del Kentucky. Bisogna chiuder questa 
carta a chiave, qualche negro malcontento po- 
trebbe impadronirsene per fuggire. 

Chi. Purgete Tommaso. ( Tommaso le dà il pas- 
saporto, prende un libro, e dice) Ascoltate 
amici, ascoltale ciò che dice il buon libro, 
«(/eqqci Volgetevi a me voi tulli che lavo- 
rale, e che siete oppressi dalla fatica... io vi 
darò riposo.» 

Phi. È cosa facile a dirsi... perchè voi siete fe- 
licissimo, papà Tommaso, voi che avete un 
buon padrone, che vi dà il necessario da vi- 
vere... \oi grasso... mollo grasso... siete felice 
voi. - 

Chi. Tulli i bianchi non sono come it signor 
Slielby. 
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Tom È 'ero, il signor Shelby è per Chloc c 
por me pieno di bontà e d’indulgenza... egli 
m i accorda tutta la sua confidenza... i miei 
tigli crescono felici e colmi di attenzioni nella 
sua casa, come se fossero i suoi. Ma per lo 
Schiavo, « cui il cielo non diede dei buoni pa- 
droni,' l’avvenire ha le sue consolazioni, e la 
Scritturagli comanda la rassegnazione e ia pa- 
zienza. 

SCENA II. 

Giorgio che ha ascoltato, e detti. 

Gio. La pazienza! la rassegnazione! Vi sono delle 
disgrazie, a cui di per sè non regge l'umana 

. pazienza! vi sono dei dolori che quasi annien- 
tano la rassegnazione. 

Tulli Giorgio ! 

Tom., E «li quale sventura ti lagni la amico? 

Gio. È vero qual disgrazia posso io deplorare, 
io? Iddio non mi ha dato una moglie giovine e 
bella? un figlio che formerebbe la gioja e l’or- 
goglio dei più superbi uomini liberi? Oh miei 
amici! mia tuogiie? lo vorrei non averla mai 
conosciuta! Mio tiglio, il mio diletto tìglio, vor- 
rei che non avesse mai veduto la luce, e ro, 
oh perdonatemi signore se è una bestemmia, 
io vorrei essere morto. 

Tutti Morto! 

Tom. Ma che cosa ti è accaduto? 

Gio. Poco fa io caricava di pietre una carretta, 
un figlio della famiglia, un figlio di lui, dei 
padrone, si mise a percuotere aspramente il 
mio cavallo... e siccome io t'atterrai per uu 
braccio per farlo cessare, andò a dire al si- 
gnor Harris che io i’avevo percosso. Il signor 
Harris venne da me rabbioso ; mi attaccò a 
un, albero, consegnò un frustino al figlio, di- 
cendogli che poteva castigarmi a piacer suo. 
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Tom. E il figlio li ha percosso? 

Gio. Si, mi ha percosso, ma ciò è poco. Voi sa- 
pete quanto amo quel, cagnolino che mi re- 
galò mia moglie... Era per me un amico, una 
cou.sola 7 .lone... ebbene, mentre il padrone e 
suo tiglio mi straziavano di percosse, quella 
povera bestia si mise a urlare, e si avvicinò 
a me leccandomi le mani quasi mi dicesse: 
coraggio, amico mio; e il padrone s’adirò 
contro t’animale... e il cane più mi accarez- 
zava... il signor Uarris mi comandò di pren- 
derlo, di mettergli una pietra al cólto, e di 
gettarlo nel torrente. 

Tutti ■ oli? . 

Ciò. Voi non l’avete fatto Giorgio. 

Gio. No, ma essi mi batterono ili nuovo per que- 
sto .. e poi essi medesimi l’ueciserol... lo lo 
vidi ammazzare a colpi di pietra quella po- 
vera bestia che si annegava, che mi guardava 
sempre come per dirmi: lo ho voluto soccor- 
rerti, ed ecco che tu mi abbandoni. 

\ È orribile! , 

Gio. Ma non vi ho detto ancora lutto. Poco fa 
il mio padrone ini ha detto che egli non vo- 
leva che uno de’suoi schiavi fosse ammogliato 
fuori delia sua abitazione, e mi ha comandalo 
di prendere un'altra moglie, di non ricono- 
scere più per nulla Elisa, che se io rifiutava 
egli mi venderebbe e mi farebbe partire per 
uno degli Stati Jo ulani! ebbene Tommaso, mi 
direte voi ancora, siate paziente e rassegnato? 

Tom. Quand’anche Dicci volesse infelici in que- 
sto mondo, ci resterebbe tutta l'eternità nel- 
l’alt ro. 

Gio. ( piano a Chloe e Tommaso) lo sento che la 
pazienza mi vieti menò.,, io sento che que- 
st’uomo al quale io sono superiore in forza ed 
iiitelligeiizu-. non ini maitraiteiebbe più in- 
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vano... io <o*nlo che io {'ucciderei... e ho riso- 
tute» di partire. 

7’om. Partire! Che! Voi votele? 

Gin. ipiniio) Io non voglio macchiarmi di un 
delitto... Fra un'ora io sarò in istrada. Andrò 
al Canada, lavorerò, ammasserò abbastanza 
denaro per riscattar mia moglie e mio tìglio. 
Almeno essi sono al fianco di buoni padroni 

• «ite li Imitarono sempre bene, e che non ri- 
fì ii (era n no di riunirci quando io potrò sdebi- 
tarmi con loro. 

Tom. Allora die aspetti tu da me Giorgio? Per- 
chè sei tu veuuto qui? 

Ciò. Prima di allontanarmi per lungo tempo, 
forse per sempre, (.usciuga una lagrima) io 
vorrei abbracciare un 1 ultima volta i miei 
cari. 

Tom. Ti comprendo. 

Gin. La mia presenza a quest'ora farebbe urlare 
i cani UelPabilazione... e... ' 

Tom Essi mi conoscono, me... vieni meco, io ti 
farò oltrepassare la prima cinta, e dopo che 
il cielo 'egli su le, Giorgio. 

Gin. Oh grazie, grazie. 

Tom. È laidi, amici miei, buona nolte. (f Negri 
purtoiw dal mezzo ) Vieni Giorgio, non \Y da 
esitare. ( parie dal mezzo con Giorgio, Chine 

dalla sinistra) 

Vhi. ( che si è addormentalo sopra una sedia) 
SGENA III. 

, t è 

, bengali e detto . 

Ben. Come! Ve ne andate papà Tommaso?... Oh 
Phileuione, il mio cairn rata che mi batte sem- 
pre, se la dorme, e come russa! Ora sarebbe 
il tempo di restituirgli tulle le percosse che 
nir lui dato. Uo pigliti per un orecchio) Riso- 
gucicobe pelò clic non si s'egiiasset 
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Phi. Ali. , (svegliandoti) 

Ben. (Si è svegliato.) 

Phi. Chi fu che mi percosse? 

Peti. Come va il mio amico Philemone, va bene? 

Phi. Ma io domando chi mi percosse? 

Ben. E io li dico nessuno; nessuno, li facevo 
una carezza. 

Phi Quest’orecchio mi fa male, deve esser rosso 
rosso. 

Beh. (guardandogli l'altro orecchio ) No, non è 
rosso. 

Phi. Allora avrò sognato di dare un calcio, (dà 

un calcio a Bengali) 

Ben. Sognato! I.o chiamale sognar# voi quésto? 
mi «vele percosso. 

Phi. Oibò. ho giuralo a Tommaso di non alzare 
inai più le mani sopra l'amico Bengali. 

Bm. l/hai proprio giuralo! 

Piti. Di non alzare mai più le mani».. 

ben. Allora farai da le il Ino lavoro, vieni mo 
a dirmi ancora di faticare per tu. 

Piti. Ma non ho nuca giuralo di non alzare i 
piedi Ebbene lavorerai lu per me? 

Ben. Lavorerò, oli io era pur felice con la prima 
padrona... non ini faceva mai lavorare. 

Phi. Mai? 

tea. No, era tanto buona con me, perchè avevo 
salvata la vita a Cocambo. 

Phi. Cocambo! chi è Cocambo? 

Ben. Cocambo era il scimmiotto della padrona... 
Gli venne tuia flussione a Cocambo... e io a Co- 
cambo gii facevo prendere il decotto d I tisa- 
na, gli facevo i bagni ai piedi, Io facevo rin- 
frescare... e l» padrona mi disse che quando 
moriva mi avrebbe data la mia liberta e 
mollo denaro... 

Phi. .Molto denaro? 

Ben. Quando moriva... e i« ero tanto contento 
perette ella era tanto ammalala .. pov era pa- 
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drona... quando proprio voleva far testamento 
stralunò gli occhi... non si mosse più, c non 
mori, ina morirà buona padrona, è tanto ma- 
laticcia! 

SCENA IV. 

Chloe , poi Elisa, Enrico , quindi Tommaso. 

Chi. Ebbene, che fate voi qui? Andatevene su* 
bilo. 

Ben. (Quella buona padrona, lei morta, e scim- 
miotto vivo!) ( Bengali e Phi temone parlano) 

Chi. Sento camminare! chi può ventre/... Sarà 
Tommaso ohe rientra.*, (andando verso il 
mezzo) No, non è desso... una donna. . Elisa! 

Eli. ( tenendo Enrico fra le braccia) Ah buona 
mamma Chloe, nascondetelo, nascondetelo. 

Cht. Elisa! (prende Enrico) Che avete voi?... Voi 
avete pianto? • * 

Eli. lo sono perduta. 

Chi. (va a collocare il fanciullo nella camera 
a sinistra e ritorna subito) Raccontatemi i 
vostri dispiaceri, mia povera Elisa. 

Tom. ( che entra) I suoi dispiaceri! Ella pure!... 
Elisa! cotale siete voi qui a quest'ora! 

Eli. (abbandonandosi sopra min sedia ) Amici 
miei, io abbandono la casa, e il paese, lo fuggì) 
portando meco il inio tesoro, la mia vita, mio 
tiglio che essi hanno venduto. 

f hi. Gran Oio ! 

Tom. Venduto! Enrico! Chi ha fallo Ciò? parlale. 

Eli. li padrone. 

Toni, il signor Shelby! Egli! Egli l’ha venduto! 
No, è impossibile. 

Eli. lo slessa ho inleso tulio. IO so che il iner* 

' tante di schiavi gli dà tanto da sdebitarsi 
verso un creditóre inesorabile, io so che senza 
quesi’orribitc contralto il padrone era costretto 
« \ elidere la sua casa* 
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Tom. Vendere la sua casa! rovinato! perduto! 

E'i. Si, bisogna ohe si privi di due dei suoi ne- 
gri. oppure venderli tutti. 

Tom. E i due decimali dal padrone? 

Eli. Non li ha giàseelfi i! padrone, fu quell’uomo» 
il mercante che fere la scelta. L’uno fu il mio 
Enrico, e Pulirò... 

Tom. L’alt io? 

Eli. L’altro siete M)i Tommaso^, (alzandosi) 

Tom. < siringi odo Lh>oe fra Ir braccia) lo! Io! 
andrò con i blee, con i fniei figli non è vero? 

Eli. Foste ventililo solo senza vostra moglie e 
senza i vostri, figli, come hanno venduto il mio 
Enrico stoiz* suo padre e senza di me. 

Tom. Oli io era preparato a lotte le prove, ina 
questa, questa! < piange , Chine come colpita 
da un ’ idea, va verso il canterano ) 

Eli. (avvicinandosi a Tommaso e prendendogli 
le mani') Fu per prevenirvi ohe io venni qui.., 
E poi pensai che qui avrei trovalo Giorgio e 
i nostri amici che ogni sera si riuniscono qui. 

Tom. {forzandosi di parer tranquillo ) Io l’ho 
condotto alla casa del signor Shelby, egli vo- 
leva vedervi, parlarvi: ma non trovandovi colà 
senza dubbio ritornerà qui. 

Eli. lo t’aspetterò.. Ma die si affretti ner par- 
tire con ine. a guatiti ore in fondo, poi va 
verso la sìnisl’a. ove fece collocare Eni ivo} 

Chi (cercando nel canterano) Ala dor’è dun- 

•' que ?... Dove l’ho metto? 

Tom. Che corchi Chine ? 

Chi Cerco il passaporto che il padrone ti ha 
dato, co! quale puoi viaggiare in ogni tempo.,. 
Ah ecco!", (glielo, dà) voi partirete insieme. 

Tom. lo non partirò. , 

Chi. Tommaso, tu dunque non hai inteso? Essi 
li strascineranno lungi di qui. 

Tom. li mio pulitone mi trovò sempre al mio 
F. 606. La Capanna^ ecc. 3 
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posto, e ini vi troverà sempre. Non ho nini abu- 
sato di confidenza, non ho mai impiegato que- 
sto passaporto in onta alia sua volontà, non 
comincerò da oggi certamente. È forza che sia 
venduto io-, o che lo sieno tutti! Non è dun- 
que meglio che io solo sia il sacrificato per la 
salute degli altri ? II padrone avrà cura di te 
e dei nostri figli. Io non sono che uno schiavo, 
ma io pure ho il mio onore. 

Eli. Mi condannale voi dunque perchè io parlo? 

Tom. No, partile Elisa, è vostro dovere, vostro 
figlio è troppo giovine e troppo debole per 
essere privalo delle vostre core... Sottraetelo... 
ma i miei hanno la loro madre, possono far 
senza di me. 

Chi. Oh vien gente. 

Eli. Giorgio senza dubbio. 

Chi. No, è il padrone. 

Tom. Il signor Shelby? 

Eli. Egli! Che non mi veda... io sarei perduta! 

Chi. Vieni vieni. (conduco Elisa a sinistra) 

Tom. Il padrone viene a darmi un ultimo atf- 
dio; ottimo cuore! 

SCENA V. 

Shelby e detto. 

She. ( dal mezzo) Tommaso, sei solo? 

Tom. Si, padrone. 

Shiì. .Ti devo annunziare, Tommaso, ti devo dire..» 

Tom. E perchè esitate padrone ? Forse non mi 
avete sempre trovato sommesso ad ogni vo- 
stra volontà ? 

She Ah non ho più la forza di parlare... Avrei 
fatto meglio ad accettare la rovina. 

Tom. No, padrone, voi avete fatto meglio a ven-- 
dermi. » 

She. Che? Tu sapevi?..* 
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Tom. So che voi avele dovuto cedere ad una 
dura necessità. 

She. Tu lo sapevi? E non li venne l'idea di fug- 
gire ? 

Tom. t dandogli il passaporto') Tenete, padrone. 

She. Che è questo ? 

'Ioni. È il passaporto che voi mi avevate dato, 
col quale io ave\a il diritto di viaggiare in 
ogni Wuipo. Voi r avevate confidato al mio 
onore, voi capite Lene che io non posso par- 
tire. 

She. Tommaso, io giuro che un giorno ti rica- 
lerò. 

Tom. Grazie di questa buona parola , vi conio 
padrone, diami consolerà durante il mio esi- 
gilo... lo non vi raccomando quelli che lascio 
dietro di me. Sarebbe un fare ingiuria al vo- 
stro cuore. . * 

She. D'ora in poi i ìuoi figli saranno i miei. 

loia, (saffi ca io dall* lacrime) I miei figli, i mie( 
figli... ( padroneggiando sé stesso) Do da par- 
lari padrone. 

» SCENA VI. 

I laley , Harris > e detli. 

Bar. A voi, guardate, eccolo qui. 

Hai. Con il iniu acquisto... non ci avevano dun- 
que ingannati. 

She. flaley?.. signor Harris! 

Ilur. Uo saputo, signore, quanto voi faceste per 
sdebitarvi con me... agiste bene, e se io stesso 
non mi fossi trovalo in qualche imbarazzo, vi 
aviei accordato del tempo. 

Tom. ( cuti fierezza) Il padrone non domanda gra- 
zia, signor Harris 

Bui. F.h ! La porla ben alla la mia mercanzia... 
noi veniamo a prenderne la consegna. verso 



36 LA CAPANNA DELLO ZIO TOMMASO 
il mezzo ) Venite avanti voi altri. ( vengono in 
scena, due negri con ifna catena) 

Tom. Una cetena! 

She. Una catena! (ari Ilaley) Signore, questa pre- 
cauzione è inutile. 

Hai. Lo fo per umanità, signor Shelby, perchè 
egli non mi costringa a maltrattarlo se inai gli 
venisse in mente di fuggire... A voi altri, fate 
quanto ho comandato. (i due negri attaccano 
la catena ai piedi di Tommaso) v 

SCENA VII. 

Chloe e detti. 

Ch>. Ecco i vostri abili, la vostra biancheri i. ? por- 
tando un pacco d'abiti) Ali i! mio povero ina- 
lilo. (.ordendolo ine ilenato) 

Tom. A d ;1 io mia povera Chloe, ti abbraccio per 
l’ultima volta... abbraccia i nastri figli... Non 
piangere, via. Ascolta tuia buona Chine, il pa- 
drone Ita giurato di riscattarmi, e tu sai che 
egli mantiene la sua parola. Addio Chloe. 

Chi. {piangendo) Addio. « 

Tom (volgendosi verso Shelby j Haley fa delle 
annotazioni sul suo taccuino) Padrone vi la- 
scio tolti i miei con piena fiducia, non porlo 
meco che un dispiacere, ed è di sapere che 
la vostra casa è in disgrazia... forse che io sor- 
vegliai male i vostri interessi... S'ate voi più 
vigilante, più severo che non Io fu il vostro 
povero Tomuiaso. Che la vostra fortuna si rial- 
zi, e se io «leggio un giorno rientrare in que- 
sta casa, ove fui tanto felice, e che tanto amai... 
Iddio faccia clic io la trovi doviziosa e ono- 
rata. 

She. ( commosso ) Ah signor Haley lasciatemelo, 
accordatemi un anno, e ve ue pagherò due 
volte ii prezzo. 
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Hai Signore, io sarei felice di farvi cosa grata, 
ma lo vedete, egli è forte, robusto, onesto... 
articolo cbe ini viene molto ricercato t è im- 
possibile, impossibile. 

SCENA Vili. 

Giorgio e delti. 

Gio. Tommaso, Chi oe. (fermandosi) Delle persone, 
Il pulì one! 

Har. Cbe vieni tu a fare qui? 

dio. lo veniva, io cercava... 

Tom (Cbe dirà egli?) 

Har. Parlerai intlne*? 

1 ’io . Ebbene? 

Eli. (.facendo capolino a sinistra') Giorgio! 

Gio. Avevo tanto solerlo pei vostri oltraggi, die 
mi sentivo il bisogno «li piangere presso di mia 
moglie. Voi mi avevate abbeverato di tamia 
onta, che mi era indispensabile la consolazione 
di abbracciare mio tiglio. 

Har. e tu uscivi di notte senza mio ordine? 

Ciò. Voi mi ordinaste di annullare il imo ma- 
trimonio, di abbandonare la una famiglia, e di 
formarmene una nuova... mm doveva io «lire 

: aU'ailra: obblialemi, io non sono più nulla per 
voi ? 

EH. (Oli mi mancava quest’ultimo colpo). 

Gio. (avanzandosi) lo voleva raccomandarli alla 
vostra pietà, signor Shelby, perchè voi siete 
uii buon padrone, voi. 

She. lo ! 

Gio. Sia giudicate del mio spavento, giunto alla 
camera di Elisa trovo tulli i mobili In disor- 
dine. 

She. Come ? 

tifo. Le sue robe, I suoi abiti erano gettati qua 
e là, gli abitini del fanciullo scomparsi , vuoto 
il suo letto, e scomparsa pure la croce bene- 
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detta che noi avevamo appeso aita cuna del 
figliuoletto. Era il mio primo pegno «l’amore, 
era come il talismano di nostro tiglio... ed e 
scomparso ... bisogna dire che sia nata qualche 
disgrazia. ( (turante queste parole Elisa Uà le- 
vato dal seno la croce, e l’ha baciata a più 

riprese) 

Hat. (verso Harris) Ah per Lacco, la disgrazia 
l’ indovino io. 

Har. Ed io pure, (parla piano ad uno schiavo che 

parie)' 

She. Avrebbe ella saputo? .. 

Hai, Elia ci ascoltava, e udì il contratto concluso 
fra noi. 

£ io. Il contratto ! 

Har. Si, ella ha saputo che suo figlio fa venduto, 
e— Oh non si perda un istante, (parte solleciti) 
dui mazzo, e flaley lo segue ) 

Gio. Venduto! Nostro figlio! Voi Paveie venduto, 
voi! (poi con terrore > Oh infelice sua madre! 
Povera donna. 

SCENA IX. 

* 

Bengali, Philemone e delti. 

Ben. Ah quanto sono felice... sono libero, sono 
ricco, molto ricco. 

Tom. Silenzio, amico, qui si piange. 

dio. (Venduto imo liglio!) ' 

Ben. Allora riderò nel mio interno Non sapete, 
mia padrona e morta, povera padrona... e mi 
ha fatto libero prima di morire , e mi ha la- 
sciato dei denari, che bella cosa è la morte... 
e io coi miei denari ho comprato Philemone. 

Ciò. Tu libero, ed io ho schiavo lino il figlio mio... 
Ah voglio ad ogni costo... (per andare via dai 

mezzo ) 
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SCENA X. 

Harris con due N( gri. 

Iiar. Ali 'onesti fuggire?... Se si muove, incate- 
natelo. 

f io. Ria essa è moria forse!! moria... 

Tom. Guarda. ( indica a sinistra. Giorgio va a 
stringere in / reità la mano od Elisa, e dà un 
bacio al figlio. £lisa e il figlio spariscono poi 
subito. Juruntc queste azioni 7 mimosa copre 
con la persona Harris, e gli dice) Sono im- 
peli die partono dal cuore del padre e del 
marito, bisogna compatire. 

Gio. Compatite un disperato. 
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LA CAPANNA DELLO ZH TOAIUASO 

PARTE TERZA. 

R.n caccia umana. 

Sala da pranzo. — In fondo porta con vetriata 
<■ coltrine bianche che l'adornano. — Porla a 
dritta e a sinistra — La porla a sinistra si 
apre verso il palco scenico. — * Piccola tavola. — 
C imbietto. — Una poltrona. — Lumi accesi sul 
camino. — Una scrivania. — Un curnod Una 
finestra. 

SCENA PRIMA. 

Mario. Bird, Tenkin, poscia Bird. 

Alar, (a Tenkin, che porta un vissojo con thè e 
lo colloca sul tavolino presso il caminetto ) Spic- 
ciatevi Tenkin, il signor Bird depone gli abiti 
da viaggio e sta no'eit erniosi la sua vèste da 
camera, dunque snettele la sua poltrona ac- 
caldo al fuoco, e là. ..{Tenkin mette un piallo 
sulla tavola) che sia lutloin ordine, che non 
abb a a fare il più leggero rimprovero. 

Bird ( dalla dritta j Ebbene? il thè è preparalo? 
A tavola, moglie mia, a tavola, (si mettono a 
tavola, fiird svila poltrona accanto al fuoco) 

Mar. {versandogli il thè) Ebbene, mio buon 
amico, la va meglio? Cominciate voi u rimet- 
tervi dalle vostre fatiche ? 

Birdtalleyro) tostavo per domandare a me stesso 
che cosa può essere il paradiso... Se non al- 
tro che una buona moglie, una buona lazza 
di thè, un buon fuoco, e unA buona veste da 
camern. Confesso che la mia immaginazione 
non va più in là. 

Mar. Davvero? 

Bird Soprattutto quando sento al di fuori sof- 
fiare un vento glaciale e cader t’acqua u.ro- 

t * • 
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vesci. To credo clic se si venisse a dirmi: si- 
gnor Bird, la vostra Casa brucia, fuggite pre- 
sio: io risponderei, qui di dentro si brucia, 
là fuori si gela, amo meglio- bruciarmi, e resto. 

Mar. {Non è vero che si sta bene in casa sua ? 
Visi sta dunque megli» die nella vostra sala 
del congresso, in mezzo a discussioni, a grida, 
a dispule.? 

Bird Aon me ne parlare., ne avevo il capo af- 
franlo... cosi appena ottenni un congedo di 
qualche giorno, presto in strada malgrado la 
pioggia e il freddo. Un’ altra tazza di thè. 

Mar. E die avete voi fatto di bello nel vostro 
congresso, signor Senatore? 

Bini frulla, nulla aff ilio, abbiamo parlato, ognuno 
disse ia sua, e «-osi passarono Cinque ore. 

Mar. É egli vero che fu votala ima le^ge che 
proibisceuti soccorrere gli schiavi fuggiti dalle 
altre abitazioni? di dar loro asilo, e perlìuo 
un pezzo di pane ? 

Bird Si certo. 

Mar. E tu pure hai votato questa legge ? 

Bird Certamente. 

Mar. Oh e orribile! ( alzaiutosi ) 

Bird Mia buona amica, da quando in qua li oc- 
cupi tu di politica? 

Mar. Da che la politica è divenuta crudele e 
inesorabile. 

Birci Ah ! 

Mar. Come! Se degli infelici Negri estenuati 
dalla fatica, morti di fame, venissero a pic- 
chiare a queslq porta, io non dovrei solle- 
varli dalla loro miseria? 

Bird No. 

Mar. Dovrei avere il coraggio di cacciarli ? 

Bird Certo. 

Mar. Ecco ciò clic mi afflìgge, di vedere invasi 
i migliori istinti da queste idee Dupla . bili. 
E tu cosi buoiio... 
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Mirti ( h un no, ( alzandosi ) non ini fo una tale 
riputazione io. 

Alar. Tu che in tir» dei conti non hai schiavi... 

• Mirti ISo, non ne ho. ho «tei domestici negri, 
ma non ito schiavi, e sarei dispiacentissimo 
doverne 

Alar. Ebbene ? 

Bini [Se hanno bene gli altri... è una proprietà 
riconosciuta dalla legge, e la legge deve pro- 
teggerla e difenderla. 

Alar, l i vorrebbe tanto poco a disfar questa 
legge ! 

bird Emancipando tutti gli schiavi non è vero? 
Sarebbe invero una bella cosa, lo dico c so- 
sterrei a lutti gli abolizionisti che ii negro 
schiavo è un fanciullo, la di cui vita non è 
che una lunga minorità sotto la tutela del 
padrone, io dico che se voi non P avete pre- 
parato all' emancipazione, ciò che sarebbe 
I’ opera di un secolo, egli farà un uso ben 
tristo di una libertà incompresa. Che diavolo, 
quando si voglia avere degli uomini meno schia- 
vi, bisogna pensare prima a farne degli uo- 
mini atti a ben pensare. E vedi ? Tutti gli 
schiavi emancipati dal capriccio dei padroni, 
come fece quella pazza mistris Burnett, di 
cui sono l'esecutore teslameutario... 

\ 

SCENA li. 

* 

Bengali, rhilemone e detti. 

Ben. ( vestito da gentleman, con cappello bianco, 
cravatta bianca, guanti bianchi , seguito da 
fhilemone, vestila da groom) Mi permettete di 
entrare signor Bird? i Bengali ha anche un 
ombrello che deporrà in seguito accanto al 

camino) 

Bird Vieni avanti Bengali. 

tfen.gTu (.u fhilemone) seguirmi per di dietro, 
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fu mio- schiavo, per di dietro seguirmi, hai 
Incapilo ? {Philemoiie gli dà un calcio ) no no, 
seguirmi per davanti. Ben trovalo signor Bird, 
Isalule e tìgli maschi alla signora Bird. 

Mur ( ride ) Ah ! Ali ! Ali ! Graziosissimo ’ 

Ben. Non è vero che sono grazioso... Sono eninn- 

[ riputo io in grazi* di Cocambo, che vuol dire 
usar buone grazie alle bestie delle signore. • 

Bird Lo vedi amica mia? egli e emancipato, ma 
senza prinnipj, «enza educazione che vuoi lu 
ohe se ne faccia la società di quell' uomo là ? 
Dammi la chiave dello scritlojo. Maria. So ciò 
che li conduce qui, imbecille. 

Phi. (E tu uomo 1 i itero ti lasci insultare?) 

Ben. (Non mi ha insultato, mi ha fatto un com* 
plimento.) Lo so anch'io ciòcche uii conduce 
da voi. 

Bird { apre lo scriltnjo c ne cava un grosso 
portafoglio ) Ti sbrigo subito. 

Ben. Ah la mia bella padrona come è moria 
bene, mi ha lasciato cocambo e mille e due- 
cento dollari; allora io mi sono comperato un 
orologio; degli abili di ultimo gusto, ho com- 
pralo" Philemoiie perché mi batta i vestili, 
ma Philemoiie ha la cattiva abitudine di bat- 
ter gli abiti quando v’e dentro il padrone. 

Bird Tu hai comperalo un Negro 1 Tu dunque, 
Bengali , sei partigiallo delia schiavilo ? 

Ben. uh bella cosa schiavitù quando io sono 
padrone. 

Bird Tu padrone! Ma del passo che tu vai, i 
mille e duecento dollari saranno presto consu- 
mali. ' 

Ben. Uh io saper calcolare, io maligno come 
una scimmia per far calcoli, signor Bird ! 
Quanti dollari vi sono in quel portafoglio? 

(ciò cadetto con importanza ) 

Bird Mille e duecento. 

Ben. Di quanti mesi e composto un auno? 
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Bird Di dodici. 

Ben. Ebben»-! Sono cento dollari al mese. Io ho 
cento dollari al mese di. rendila! Mi pare che 
io so calcolare bene. 

Bird l.o vedi, Maria, il Negro libero? Tieni, {gli 
dà il portafoglio ) F. perchè non doni la li- 
bertà al tuo compagno? ( si sente suonare tm 

campanello ) 

Ben. Vengo, 'engo. (Ah la bestia che sono, mi 
scordavo d’essere padrone). 

Bird Chi può suonare a quest’ora e con que- 
sto tempo diabolico? Ola, Tenckin, non hai tu 
Inteso? 

Bern Va tu ad aprire.) (o PUilemone ) 

Phi. (Non ci voglio andare.) 

Ben. (Come mi teme queslo .schiavo.) 

Bird Più; penso , e meno so comprendere chi 
possa a quest’ora... 

SCENA III. 

• ' * 

Tenkin e delti. 

Ten. Ah signore... Oh la povera donna in che 
stalo si trova. 

Mar. Una donna! . . 

Bird Che donna! Che vuoi tu dire? 

Ten. Guardale, signore, eccola sostenuta da Tom- 
maso e da Mammy. 

SCENA IV. 

Elisa, sostenuta da due servi Negri e detti . 

( Elisa entra sostenula dai servi , c portando in 
braccio Enrico mezzo svenuto fra le sue brac- 
cia , e si abbandona sopra una sedia in fondo') 

Ben. ( vivamente ) Majè Elisa. 

Phi, (Zitto! Non bisogna dirlo ) (gli dà un pugno) 

Ben. Sii ha dato un pugno, ma ha ragione. 

Mar. Oh povera infelice! come é pallida. 
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Feti. Ha le vesti bagnale. 

Mar. Preslo, mettetevi in questa poltrona ac- 
canto al fuoco. 

Eli. (presentando il figlio a Maria) No, io, esso, 
essi», guardate cornee intirizzilo dal freddo. Là, 
là... [indicando il fuoco » Avvicinatelo là (Ma- 
ria porla il fanciullo accanto al fuoco) 

Bird (ai domestici che circondano Elisa l Che 
fate voi là imbecilli? Andate a cercare del 
vino caldo, del brodo, qualche cosa itisomma. 
(i servi partono ) Oh i negri, i negri che razza 
sono mai. 

Mar. ^allegra ) Ali i suoi occhi si aprono, il suo 
viso si anima. 

Eli. ( alzandosi con sforzo 'i Ah ! Din vi benedica. 

bird Ma rimanete a sedere, non vedete che noi» 
avete forza di stare in piedi? ( bollendo un 
piede) E questo vino caldo? Va dunque a ve- 
dere imbecille! 

Ben. Ah parlale con me? Se vi foste spiegato 
prima vi andavo subito. (.via dal mezzo seguilo 

ita f'hilemoTie ) 

Enr. (rinvenendo) Mamma! do Ve dessa? 

Ben. (introducendo un negro che porla del vino 
caldo) Eccolo il vino caldo 

Mar. A voi, bevete, (a Elisa) Ura che vostro fi- 
glio sta meglio pensale un poco a voi. (Maria 
e Bird conducono Elisa vicino al fuoco , ella vi 
s>ede, e Bengali prende Enrico sulle ginocchia) 

Bird Ma spiegatemi un poco: da dove venite 
voi? Come vi trovale voi in questa diabolica 
notte sola sulla strada con vostro tìglio sulle 
braccia ? 

Eli. (con voce debole) Io non voleva picchiare 
alla vostra porla, signore... ma passando da- 
vanti la rastellata di casa vostra era immobile 
sulle mie braccia, ette il freddo lo aveva in- 
tirizzito .. allora credelli diesiate per morire, 
e suonai per chiedere soccorso. 
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/‘ini E avete fatto bene. Perchè dunque non 
avreste voi suonato alla mia porta? 

Eli. P erchè.. 

Jìirri Ebbene? 

Eli. ( abbassando il capo) Perchè voi non potete 
darmi asilo, perchè io non voglio mentire nè 
ingannarvi... lo sono una schiava in fuga! 

Mirri {allontanandosi di lei) Voi disgraziata! 

Mar. 'a Elisa) Che avete voi detto! 

Bird Una schiava in fuga? Voi avete disertalo 
dalla casa del vostro padrone! Ma è un delitto 
questo, è un furto! 

Mar. Amico inio ! 

Birri Si, un furto, e se io Pavesai saputo... 

Alar. Le avreste forse chiuso la vostra porta? 
Oh non vi credo. 

Birri Si che t’avrei fatto. ( Elisa si alza debol- 
mente, e si dirige verso la porla) Ebnene ? «he 
fate voi adesso? 

Eli. Me ne vado, signore, nte ne vado. 

Birri ( bruscamente ) E chi vi ha dello d'andar* 
vene? Che? forse ho parlalo di questo io? An- 
darsene a quest’ora, coirgli abiti tutti bagnati? 

( riconducendola bruscamente verso la poltrona) 
Che diavolo! mettetevi accanto al fuoco ora. 

Ben. (commosso) Atta buon’ora. (via) 

Birri (Quanto ora fo è ben illegale.) Voi dunque 
avete abbandonalo il vostro padrone! che vi 
aveva egli fatto? Vi aveva forse maltrat- 
tata? 

Eli. [\o, signore, era il migliore degli uomini. 

/irri E la vostra padrona sua moglie? 

Eli. Aveva tanta bontà per me. 

Birri E si tradiscono padroni di tal falla! È cosa 
abbominevoic ! 

Mar. E allora perchè.. 

E/t Perche?... (« Maria) Signora avete voi avuto 
la disgrazia di perdere un liglio ? (Birri e Ma- 
fia trasaliscono, e i loro sguardi incanir una) 
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Ular. ( commossa ) Sì, sì; noi abbiamo avuto Ja 
disgrazia... 

Eli. Oh allora voi mi comprenderete... Io fug- 
giva perchè ini avevano venduto mio figlio. 

Birci Allora la cosa è differente È chiaro che... 
(commosso) F. donde venite voi? 

Eli. Dal Kentoky. 

Bird Dieci leghe ? Con questo tempo e questo 
freddo! F. come mete voi attraversato l’ohio 
coperto di ghiacci? 

Eli Ero arrivala sulle sponde del fiume, c at- 
tendevo che un battello il passasse, ma ninno 
osava di affrontare quel torrente, che scorreva 
coperto di massi di ghiaccio. ..einlanlo io udiva 
da lungi i latrai i (lei cani... erano i cacciatori 
d’uomini clic m’inseguivano coi loro cani, per- 
ché come sapete queste bestie odorano gji schia- 
vi, come i levrieri le lepri. Lo strepilo si av- 
vicinava incessantemente. Udii gridare. Eccoli 
eccoli. Altura, o signore, mi feci il segno della 
croce, mi lanciai sopra un masso di ghiaccio, 
poscia sopra un altro... li sentivo scricchiolare 
sotto i miei piedi, credetti venti volle che si spez- 
zassero, e m’inghiottissero... ma iohira madre, 
o signore, portavo mio figlio fra lè mie brac- 
cia, la Santa Vergine vegliava su noi, e non 
fu permesso che la madre, e l’innocente frutto 
delle sue viscere sprofondassero miseramente 
nel Tonde. 

Mar. (.piangendo') Povera donna ! povera madre! 
(a Bird) Ah voi pure piangete o signore? 

Birci Si, credo di piangere, v K ben illegale quanto 
ora fu.) E clic saia di voi ora? Che votele voi 
fare? 

Eli. Vorrei rifugs ii,nni nel Canada. È ben lungi 
anco ra ? / 

Mar ohimè? 

Bird Al Canada ! Al Canada ! Credo bene che 
non avrete la pretensione di andare at Canada 
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in questa noti*? 'pò* a Maria) (Ascolta, se 
\i preme assolutamente di ritenerla qui fino 
a domani, io non mi oppongo, io. {vivamente) 
purché io non ne sappia niente.» 

Mar Sì , si» (<» Elisa) Vi daremo una camera 
ove starete con libertà col figlio vostro a ri- 
storarvi di tante fatiche, (si sentono ilei la- 
, . trati di cane) 

EH. (spaventala si stringe al petto il figlio) oh 
la caccia ! l'orribile caccia. 
hird Eh ! Che dite! . 

Eli. io sono perduta! ( presentando Enrico a 
Maria ) Consegnate me, ma abbiale pietà di 

filar. Calmatevi, vi salveremo tutti e due. 

SCENA V. 

Phitemom, Bengali e (tetri. 

Ben. Ecco i cani, li ho veduti iò i cani. 
bird Affrettatevi dunque a nascondervi,. entrato 
là. i« destra) Volete che vi conduca io stesso? 
Sono la legge io, vi 'salvo contro la legge, ma 
hon devo saperlo. Andate. (Elisa ed Enrico i n- 
trono n dritta) ali ha più fatto sudar quella 
donna, che quando improvviso un’arringa ;dla 
sala del congresso. Povera donna ! Fa compas- 
sione. 

SCENA VI. 

Haley e detti. 

Hai. ( di dentro ) Ehi Quimbo conducete i cani in 
cucina, e se i cani abbajono metteteli apa ca- 
tena. (si presenta) mille perdoni signore se mi 
presento così, ma fa un tempo da non ari i- 
schiarsi di mettere un negro fuori della porta. 
Bird Avanzatevi, signore, voi siete? 

Hat. Ilalcy per servirvi... negoziante e commi*- 1 
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stonarlo di schiavi... Dò la caccia a una donna 
cbe è fuggita con suo figlio di cui sono pro- 
prietario. (B/rr/ e Maria si guardano) Q test a 
donna ha passalo i’ Ohio non so come, e se 
quei diavolacci di cani non avessero sbagliata 
la pesta... 

Bird E come ? 

Hai. lo seguiva l’altra strada a un miglio di 
qui... Allorché tutto ad un tratto i caui si 
sono lanciati a traverso i campi, e ci hanno 
condotti alla rasleHata di casa vostra.'., ove si 
sono messi ad abbajare e raspare... come se 
sentissero la traccia di qualche negro vetro to 
dall 1 altra sponda dell’ Ohio. 

Mar. (Gran Dio!) 

Hai. Ora siccome io credo di aver l’onore di 
parlare al signor Senatore Bird, uno dei più 
caldi avversari dell' abolizione, io sono per- 
suaso... 

Bird i vostri cani non s’ingannavano , signore. 
Hat. Come ! 

9far. (Cbe dice?) 

Bird Guardate. ( mostra Bengali e PhiUmone) 
Ben. Eh ? ( passa\dieiro a piale mone c Philemone 
passa subito dietro B ungati) 
Hat. Questi due uomini che io ho veduto nel 
Renio ky! Come si trovano essi qui? 

Ben. Questo è un mio schiavo. 

Hai. E tu ? 

Ben. E io sono libero come Cocambo. 

Hai. Chi è Cocambo? 

Ben. 11 scimiolto della morta padrona. 

Hai. Dice la verità ? 

Bird ( afferma ) 

Hai. Ecco i negri che hanno fatto sbagliare i 
cani e fatto sudar lauto... Signor Bini sarei 
troppo ardito se chiedessi un’ ora di ospitalità ? 
Bird Voi mi fate onore, io ve l’offro col pià 
F. 5GG. La Capanna , ccc. 4 
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grande piacerei vi farò servire ila cena... in 
quella sala. (.indica la porta a sinistra) 
Hai. Troppa bontà. 

Bird Ehi Tenkin. ( Tenkin si presenta) Servite da 
cena il* signore. ( Tenkin parte) Sono con voi 
signore, e qualunque cosa vi abbisogni suonate 
e sarete subito servito, (alla moglie piano) 
(Falla fuggire.) Sono con voi signore (Birci e 
Haley entrano a sinistra) 
Mar. Oh sì, è forza che ella parta prima che 
quell’ uomo sordido... (aprendo la porla a drillo) 
Venite presto. (Elisa si presenta) Bisogna che 
parliate subito, (si sentono abbajare » cani. 
Elisa si ritira spaventata sciamando) Ab ma- / 
ledetti cani, cercano ia preda, ma non l’avranno. 

(si sente suonare un campanello) 
Ben. Vengo, Vengo. 

Ehi. Che: tu uomo libero vuoi servire un bianco! 
Ben. È giusto, lo ordino a te di andare. 

Phi. E io proibisco a te di ordinare a me. 

Ben. Allora e differente. (Che schiavo villano che 
io ho.) 

SCENA VII. 

Bii'd e detti. 

B ird Ebbene, parte ella si o no? È forza che ella 
parta subito, tutto ciò mi compromette, e se 
quest’ uomo avesse il più piccolo sospetto... 
Bui. (andando a prendere il suo ombrello) Oh 
si, è un uomo cattivo quello... e i suoi cani 
più cattivi di lui... Vostro servitore signor 
Birci... vado a montare nella uva Prisca, e il 
mio schiavo monterà per di dietro. 

B ird Addio, addio. * 

Btf/v Sentite che pioggia che vien giù, meno male 
che ho 1’ ombrello. 

Phi. (gli leva /’ ombrello e fugge) 

Ben. Ali che schiavo villano che ho. (parto. Si 

sente abbajare i cani) 
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SCENA VI». 

Haley e delti, poi Elisa. 

Hat. Perdonate, signor Bird, ma questo continuo 
abbajare dei cani mi mette tali sospetti... > 

Birci I cani abbaieranno per quei due negri che 
qui vedeste, e che sono partiti in questo mo- 
mento. Affacciatevi a quel balcone e li vedrete 
partire coi vostri occhi, la corte è ben illumi- 
nata, e li potrete distinguere {si sente partire 
, una carrozza ) 

Hai* {alla finestra) E vero! Come! lo schiavo è 
dentro la brisca fe il padrone vi corre dietro !... 
e ora monta per di dietro!... Ah! Ah! è da 
ridere questa, (si sente abbajare i cani)t strano 
come i miei cani seguitano ad abbajare... che 
vuol dir ciò ? 

Bird a meno che la donna che voi cercate non 
si sia rifugiala... 

Hai. in casa vostra! Oh neppure sognarlo. (Ep- 
pure...) 

Mar. Signor Haley vi portano il thè là in sala. 

Hat. Grazie, signora, se lo permettete non ne 
prenderò; {leva la pipa di tasca) piuttosto... 

Bird Scusale, ma il fumo del tabacco fa. male a 
mia moglie. 

Hat. oh perdono, mi ritiro subito. (Ma starò in 
guardia.) {si ritira a sinistra ) 

Bird Non vi è un minuto da perdere; Tetikin, 
Tommaso. Manuny. {si presentano i tre servi) 
Tenkin attacca subito i cavalli alla mia sedia. 
( Tenkin parte. Alta moalie) Chiamala'. {Maria 

chiama Elisa ) 

Mar. Venite presto. 

Eli. Ebbene, dove devo andare ? 

B/rd Bisogna fuggire. 

Eli. Fuggire si da quell’uomo. 

Mar. Ma qùesla volta non andrete sola, avrete 
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guida, un difensore... Mauimy guiderà i cavalli, 
vi accompagnerà 

Bird Della guida Mamiuy’! Un mal accorto Che 
ieri [> ico in anco che non mi ribaltasse, 

M ir E allora chi? (inquieta) 

B irti Chi ? Olii? {lavandosi la veste da camera 
e levando dal cassetto del cumod uà ubilo, So 
assai io chi. 

Mar. | g 'lardandolo) Ah voi! voi marito mio ? 

B<rd bisognerà bene che vada io per sbarazzar- 
mene. 

M ir, Ma la pioggia... ' 

B ini Eia pioggia faccia il suo mestiere, ed io farò 
il mio. 

Mar. almeno copriti con questo (dandogli un 
mantello che è appeso al porta mantelli con 

un cappello) 

ìiird II mantello per imbarazzarmi le braccia 
non è vero? dallo a lei piuttosto. 

Var. Ali quanto sei buono. 

Bird io buono! ho cura di questa donna per- 
chè è proprietà di qualcheduno... una proprietà 
sacra, senza di che... 

Eli. (si leva di dosso lo scialo e vi avvolge il fi- 
glio) 

Mar. E quel povero tiglio avrà freddo in sedia 
scoperta. 

B ird Avrà freddo il piccino? £he cosa mi vieni 
a romper la testa col piccino ora (Senti Ma- 
ria. Se tu vuoi assolutamente dare a quel pic- 
cino il lumleilo del nostro 'figliuoletto che 
mori, fi quello che vuoi non mi oppongo io.) 

Mar. (Ah fosti tu che avesti questa santa idea!) 
(lira un cassetto dal cumod , ne caca un la - 
barrino e lo dà ad Elisa) a voi, era di no- 
stro tiglio. 

Eli- il maniero, de! figlio che perdeste! Oh prima 
che copra it mio Enrico lasciale che io lo co- 
|)fu dei miei baci e delle mie lacrime. ( mette 
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il mantello adtir, sso ad Enrico') Tieni povero 
persati itato. iddio vi ascoltò, signore, e bene- 
dirà mio figlio mu questa terra e il vostro in 
Cielo. 

Bird Andiamo' presto, partiamo. 

SCENA IX. 

Halcy e detti. 

Hai. È lardi. So lutto. 

Tulli Cielo ! 

Bird Non è tardi, tspinqe la porla che è aperta 
verso il palco scenico, all' urlo Ilult-y retroce- 
de, bird chiude a chiave) Tommaso, Maminy, 
appoggiatevi con la schiena a quella porta 
Siate un muro vivente. Midio moglie, {Eli*< 
bacia le mani a Maria, B :rd prende il man- 
tello, copre Elisa ed Etn ico e partono dal mezzo') 
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PARTE QUARTA 

Ferocia de! Negri. 

Luogo selvaggio. — Montagna praticabile. — 
Alberi. — Un’altura a sinistra. — Un cespuglio 
a destra. — Due pietre sparse sul terreno. — 
Un burrone. 

SCENA PRIMA. 

Giorgio solo. v 

(dalla, sinistra con fucile in mano) E niuna 
traccia del suo passaggio; ho interrogalo tufi 
quelli che incontrai, e nessuno Ita saputo dirmi 
che cosa sia avvenuto di lei. E ora dove diri-' 
gere i miei passi? Invano io esamino la sab- 
bia, i cespugli... In ninna parte ritrovo uno 
di queiili indizi, di quelle jmpronle inMe- 
riose delle nostre tribù, che i nostri padri ci 
hanno trasmesso, e che dicono agii amici che 
ci cercano: l miei piedi hanno calpestato questo 
suolo, le mie mani hanno toccato questo cespu- 
%lio.(esiimint ndo uncespuglio) E nulla! ( rompe 
un ramo e ne fa una croce) se ella arriva dopo 
di me forse comprenderà che io sono stalo in 
questo luogo ... forse c’incontreremo... Oh rive- 
derla! Ella e il mio Enrico! È tutto ciò che 
domando al presente. Insensato ! lo sognava 
la libertà per me e la fortuna ! Periscano tulli 
questi sogni orgogliosi ! Dio mio ! losono pronto 
a riprendere la mia cateua, ina rendetemi mia 
moglie e mio tiglio; (tendendo f orecchio) ascolto 
dello strepito !... il passo dei cavalli, il latrato 
dei cani... Oh ecco i cacciatori d’uomini' (va per 
fuggire, poi si arresta) No, io non ruggirò! 
Forse si sono impadroniti di lei ! Forse vogliono 
tenersi il mio Enrico e restituire Elisa a 1 suoi 
padroni. Ebbene, io resterò per difenderla. ( di- 
scende nèt burrone ) 


Digitized by Google 



PARTE QUARTA ' 55 

SCENA II. 

Halcyi Harris con far li, Tommaso, un Negro 
con due cani alta catena e fucile. 

Hnl. E perchè, mastro Harris, ci avete fatto sa* 
lue su questa collina? 

Har. ISon mi fareste questa sciocca domanda, 
se foste un più abile cacciatore di negri. Di 
qui si può osservare da ogni lato se vi sono 
negri fuggitivi. (, siedono ) 

Hai. E che dite voi della condotta del signor 
Bird, perchè io sono certo che egli è ancora 
con loro. 

Har Fu per questo motivo che Qnimho, uno 
de' miei negri è rimasto indietro, 1 ’ li c» incari- 
cato di condor seco due constabili per. op- 
porre alla volontà di questo bianco I" autorità 
delta legge. 

Tom. ( ad tìahy', Padrone ! 

Hai. Che vuoi ? 

Tom. La strada è stata lunga, e questa catena 
è ben pesante. 

Hai. Vale a dire che tu sei affatù-ato... A\rai 
maggior piacere a riposarti più tardi. 

Har. Tratteniamoci qui. Quimbo e i constabiti 
ci raggiungeranno. 

Hai. I cani fanno un grande odorare... si direbbe 
che abbiamo vicino un qualche negro. 

Har. No no, è frutto dell’ impazienza che hanno 
di trascorrere alla caccia. 

Hai. Fanne un po’ di fuoco, Tommaso. 

Tom. {si muove verso i cespugli e dice da só) 
(Ah icani sono inquieti... drizzan le orecchie, 
i loro occhi brillano... c’è qualche cosa.) (s£ 
avvicina ai cespugli per prendere della legna') 
(Che vedo! questi rami rotti... Queste pedate 
sulla sabbia...) 

Hai. Che guardi tanlo? 

Tom. Nulla, cerco della legna. (Uno dei nostri 
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passò di qui.) (si abbassa e guarda ) E que- 
st’orma di piede, deve essere Giorgio .) (prende 
dei cespugli e ti porta dall' altro lato) 
lì ir. Avete voi dell’acquavite? 

Hai. si. (a Q limbo) te, batti l’acciarino. (Quiin- 
bo eseguisce) Ove sono i tuoi viveri? 

Qui. Qui nella sacca. 

H il. Va bene. Dite Harris, i vostri cani scuo- 
P rono i negri, un non li danneggiano è vero? 
( consegna a Tommaso il fucile che lo depane 

a sinistra) 

fi ir. Mai. Eccoci entrambi ad inseguire tre schisi- 
vi. Voi per vostro proprio conto p*r il fan- 
ciullo die vi appartiene, io per quel male- 
detto Giorgio, e sua moglie. 
fiat. Sua maglie!.. Sua moglie ap > irtieue al si- 
' gnor Shelby (si ve le la testa di Giorgio in 
fondo al disopra di una cotlmella) 
Il ir. Udite. Noi non siamo più nello stalo del 
Kentuky. Qui voi lo sapete bene, basta che 
un bianco si dichiari il padrone di uno schiavo 
marrone, basta che P uomo libero giuri che lo 
schiavo è sua proprietà, perché lo schiavo sia 
subito consegnalo nelle sue mani. Eboene, io 
voglio che Elisa mi appartenga. 

Gio. (Ah miserabile!) (arma il suo fucile e poi 

si ritira) 

Hai. (alzando il capa) Che è ciò? Si direbbe mosso 
il grilletto di un fucile. 

Tom. (prendendo il fucile di Ilnley ) Son io, pa- 
drone, che ho disarmato questa carabina, (guar- 
da con inquietudine dal lato oo'è Giorgio ; 
Hai. Continuale Harris, io uou comprendo an- 
cora... 

Har. a che voglio venirne? È ben -semplice. Se 
noi riprendiamo la madre e il iìglio, voi vi 
portate via il fanciullo, e io mi approprio la 
madre, che conserverò nella mia proprietà della 
Luigiana. 
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Hai E se prendiamo anche Giorgio ? 

Bar. Io vé l'abbandono a condizione che pari irà 
subito per il Nord, e che non rivedrà mai più 
• Elisa. (Giorgio torna a mostrarsi) 

Tom. (da se) Signore! impedite una disgrazia, 
o un delitto. ' 

Hai. Vi comprendo, la moglie vi piace. 

Ilar. E l’avrò 
Hat. E il marito ? 

Hur. Il marito non mi farebbe ostacolo, dovessi 
venderlo, regalarlo, o ucciderlo, i G ioryio spiana 
il facile alla, mira di Harris) 

Tom. (scagliandosi davanti Harris) No, no. 
dar. C sorpreso ) No? Che vuoldire?Tu lo ilifen- 
deresli forse? 

Tom. lo mi pianterei fra voi e lui. 

Ilar. (alzandosi) E se io li mandassi una palla 
dentro il cervello? 

Tom. Voi avreste torlo, signore, perchè io allora 
non sarei più là per piantarmi fra voi e lui, 
e impedirgli di uccidervi. 

Bar. Che forse egli Poserebbe? 

Tom. No. (guarda di sfuggita dattatodi Giorgio) 

Si rammenterebbe che è un delitto, e che la- 
scierebbe senza appoggio sua moglie e suo ti- 
glio. (Giorgio abbassa il fucile e sparisce) (\n 
pgli mi ha compreso.) 

Hur. Orsù mettiamoci di nuovo in cerca dei fug- ' 

gitivi. 

Tom. (Ah io temo di qualche disgrazia... almeno 
vorrei poterlo soccorrere.) Padrone. 

' Hai. Ebbene? 

7’om.Quesli ferri ini straziano, mi rompono le ossa. 

Uni. Davvero? 

Tom. (sorridendo) Se la vostra mercanzia zop- 
pica, la vendereste male. 

Hai. Non dice male costui, egli pensa ai miei 
interessi, è un bravo uomo. (Uva tu chiare 
per sciogliergli le catene) Ma chi mi dico... 
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Har. (mostrando la carabina} Via via, veglio 
io su lui , e anche a due cento passi la ini* 
carabina non ha mai sbagliato il selvaggine. 

Hot Voi ini rispondete di lui? 

Har Ve ne rimborso ii prezzo se egli fogge 
senza che io gli abbia piantato una palla nello 
stomaco. 

Hat. Ma se voi l’uccidete, allora... 

I/ar. Vi rispondo io di tutto. 

Mal. Se lo ferite pagherete i guasti. 

//«ir. Pagherò i guasti. 

Hai In tal ca^o, fugai se vuol. (/o scioglie. 

Q nimbo raccoglie la catena ) 

Har 0 se puoi. / 

.Hai. osservo che i cani sono' in una grande in- 
quietudine. 

Har. Andiamo a dar la caccia di nuovo ai no- 
stri fuggitivi. 

Tom. (Egli è perduto se io non tento salvarlo. 
Coraggio.) (prende il fucile di Haley e sparisce) 

Har. E non ci dobbiamo fermare se non che a 
preda fatta. 

Hai. In istrada. Il mio fucile Tommaso... Eh... 
dov’è? sparito il fucile, e sparito Tommaso... 
Signor Harris, aspetto il fuoco della vostra ca- 
rabina. 

Har. E la mia carabina lo colpirà, (partono tutti 

a sinistra') 

«• i 

SCENA HI. 

Giorgio solo. 

Gio. Tommaso mi ha salvato due volle da me 
stesso, e da quei miserabili... No, voi non iu’’ in- 
volerete il mio più prezioso tesoro; no, voi non 
lui avrete vivo in poter vostro, (si sente un 
eolpó di fucile dal lato ove scomparvi ro gli 
altri) Ali ! essi forse l’ hanno ucciso, (monta 
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su di una collina) No, egli fogge sempre. Possa 
egli sottrarsi in grazia della notte che si av- 
vicina... (di Dio! vico genie... Altri cacciatori 
d’ uomini forse, (si nasconde indietro restando 
però iti vista del pubblico) 

scena rv. 

' , * 

Arriva una sedia tirata da un cavallo e ci sono 
Elisa, Hii d, Enrico , e Tenkin. 

Ri>'d Siamo arrivati, discendete pure la mia po- 
vera donna. 

EU E il tiglio signore? 
bird Datelo a me quel piccino. 

Git>. 'Elisa, mio tiglio!) ( vorrebbe lanciarti poi 
si arresta) (Ma chi sarà quell' uomo che Io ac- 
compagna? ’ 

Eli. ( a bird ) Voi siete il nostro buon angelo. 
bird Un angelo io! Rappresento la legge, P in- 
flessibile legge.e trovo la vostra fuga colpevole. 
(> i<*. (che signiliea?) 

bird Mollo colpe\ole... badale di non farvi male 
nel discendere .. Tenkin conduci la sedia e va 
ad aspettarmi in capo delia strada traversa. 
(, Tenkin parte e conduce la sedia Dove farà 
ostacolo L'avere una sedia v un cavallo la 
scena descritta si reciterà di dentro da Bird 
e Eliso, e si mostreranno a questo punto in 
vista al pubblico) E ora orizzontiamoci un poco... 
Ali ci sono... vi è a traverso di queste colline 
un sentiero che conoscono solo le g**nli del 
paese, e pel quale voi camminate in linea op- 
posta a quelli che v 1 inseguono... Ora ve lo in- 
dico, e poi ci divideremo, la mia povera iiglia. 

( Elisa gli bacia le mani) 
Eli. Siate benedetto per tutto ciò che «véle fallo. 
Bird Quanto io ho fallo è criminoso... mi dispiace 
di non potervi aCcompagiiarè nel sentiero che 
v’ indicherò. . . 
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Gin. (noanzandosi) Io sarò lorn di guida. 

EU. Criora'uì.GioraioU gettandosi fra le suo. braccia) 

flirti Eh? Chi è questo? Da dove viene costui? 

E 'li. È mio marito signore. 

Enr. È il papà. 

flirti II papà, il marito, ancora un fuggitivo, an- 
cora un marrone, ma io dovrei... 

Gio. Ah io vi trovo, vi trovo finalmente. 

Eli Se do'remo morire, almeno morire mo insieme. 

flirti (commosso e volando darsi importanza ; Si- 
gnore, io devo... 

Gin. Mia diletta moglie, figlio mio... Ah queste 
lacrime sono le prime che verso da poi che 
fui separalo da voi. 

Bird Signore io devo, io... Ali non sono mica 
constatale io. ( lentie In mano a Giorgio i lo 
sono contento di vedervi, giovinetto. 

Eli. Grazie, signore, della vostra bontà che si 
«legna di estendersi fino a lui. 

flirti io non ho bontà... F quanto voi mi dice- 
ste di lui, sapete che avete un bel marito e 
ben tarchiato? 

Eh. Egli fu la giòia della mia vita. . Prima ili 
conoscerlo io non aveva alcuno che mi amas- 
se, perchè mia madre era slata vendala che 
io era ancora una fanciullina... Ero più pìc- 
cola e più debole «lei mio Enrico!.. B il mio 
Enricsi e noi dovremo a voi la nostra vita. 

Gio. Signore, ma ricotti penseremo noi quanto 
voi faceste per noi ? 

flirti Quanto io Ito fallo non merita ricompensa 
alcuna... Al contrario, sono in opposizione fla- 
gi anle con la legge. 

Gin No. signore , la vostra condoli;» fu dettata 
dall' umanità... Chi oserebbe biasimarvi? 

flirti Chi? lo per il primo. Voi non s.-ipete den- 
tine che parlale a un legislatore, che deve 
considerare la fuga degli schiavi come' un allo 
da punirsi ! 
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Gio. No, voi non approvale questa legge cru- 
dele. 

Bird i/ ho falla io. 

Gio. Se voi non. la condannaste in fondo del- 
l'anima, voi a» reste condotto la mia Elisa in 
un carcere, oppure falesie consegnata ai 
suoi persecutori... E invece voi proteggeste la 
sua fuga. 

Hini È vero s 

Eli .ili avete condotta qui voi «lesso, voi ini 
a\e!e ajulata a salvar mio liglio. ' 

Pird È vero anctie questo 

Gio. E poco fa stendendomi la mano voi eravate 
felice di averci riuniti. 

Flirti Anche questo è vero. 

EH. E «e voi avete fallo ciò, gli è che appro- 
vando con le laliUra. questa legge barbara de- 
gli uomini, voi avete impressa nel fondo del 
cuore la santa legge di Dio. 

Bird E hanno sempre ragione veh ? Andate al 
diavolo; mi renderanno pazzo questi dannati 
di selvaggi. 

Gio, Ma ditemi, non avete incontrato alcuno 
nella strada che percorreste? 

Eli. No, nessuno. 

Gin. Ebbene, alcuni di quelli che ci cercano 
erano qui poco fa... Essi sono andati por la 
pianura... Non larderanno forse a ritornare... 
E poi devono arrivar qui altri negri con i 
Coost.ibili. i 

Bird 1 Consta bili ! 

Gio. Perché essi vogliono far valere il loro 
buoii diritto in presenza dei Conslabili. 

Bird E mi pare che abbiali > ragione 

Eli. Cosi dunque signore essi mi divideranno'di 
nuovo dalle sue braccia, e>si forse ci uccide- 
ranno ? {con fitrznì .Ma sì , essi ci uccide- 
rà. mo. perche ini avvinoliiate Giorgio, a. uo,- 
W) li^l.io, voi siete E anima mia, la mia vita... 
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F. se mi separano da voi, non .mi avranno 
viva in loro potere. 

Già. Voi I 1 udite signore ! 

Bird Eh capisco .. Eppure la caccia che vi danno 
è legale... orsù, non perdiamo tempo... trovia- 
mo il sentiero illegale ora... Deve essere da 
questo lato... Misericordia ! Noi siamo perduti 1 

Gio. Perduti! 

Eli. Clie volete voi dire? 

^rrtf Là abbasso, a capo dei sentiero traverso... 
vedo Ire uòmini, e dei cani, (si sentono abba- 
iare i cani. Udite, noi siamo scoperti.-. 

Gio. Ah Dio è coi nostri persecutori. 

SCENA V. 

Tommaso comparisce in cima a una collina. 

Tom. Dio è con quelli che l'implorano. 

• » 

Eli > Tomaiaso ' 

Bird’un altro negro! Ala si può dare?( 

Gio. Voi siete ferito! 

2om. Non è nulla... il padrone aveva raccoman- 
dalo di non troppo danneggiare la mercan/.ia... 
ho potuto loro sfuggire, e vengo ad avvertirti, 
perchè essi ritornano. 

Bird Come! ci sono gli altri là abbasso? 

Gio. Partile signore, e voi pure Tommaso, lo 
sonp armato, e saprò difendermi. 

Tom. lo resto. 

Bird E vorreste battervi anche voi forse? 

Tom. No, ma io posso dot mio corpo farne un 
baluardo a questa donna e a questo fanciullo. 

bird Benissimo... vedete? passando quella roc- 
cia... si arriva sopra una piatta forma eccel- 
lente per difendersi contro questi miserabili. 
(Che e ciò che io dico adesso!) .Presto salile su 
queiie colline. 
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Gio Grazie sonore, e Addio. (naie sopra ìa~ col- 
lina portando seco Enrico, Yornmaso conduce 

Elisa pure sulla collina) 

B ird E io che fo... in fede tuia che mi unisco a 
loro, (va a raggiungerli sulla > collina ) Ec- 
comi con voi... Voglio far intendere a quesli 
signori la voce dell’umanità. Fatemi un poco 
di posto. 

Tom Eccoli. 

Gto. Sono pronto a riceverli. 1 

SCENA VI. 

Halty, Harris, Quimbo t cani , due Conslabili. 

Hai. {res> a per mela coperto da u« cespuglio') 
Sono qui’. 

Har. Sono nostri. 

Gio. Non ancora padrone. 

Har. Padrone! tu mi riconosci! 

Gio. Per Pulliuia volta avrai d« me avuto que- 
sto titolo. 

Har. si, è l’ultima, perchè io li uccido. 

Eli. Ucciderlo ! (aépraccia Giorgio) 

Bird Signori, in nomo dell’ lunati ita, della santa 
voce dell'umanità. 

Hai Come! Il signor Bird ! 

Bird Si.o signori, e benché epnosca che la legge 
è per voi, io vi domando in nome dell’umanità... 

Har. Non tante ciarle. Avanti. 

Gio. Fermale. Vi prevengo che resisteremo Ano 
alla morte. t 

Har. Fino alta morte sia. ( spara su Giorgio il 

fucile) 

Eli. Ah! (mandando un grido) 

Har. Per la prima volta mi ha tremalo la mano. 
Avanziamoci, noi vedremo se un miserabile 
schiavo oserà sparare sopra un uomo libero. 

(ricarica il fucile) 

Gio. Se Toserò? ( spiana il fucile) 
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Eli. Giorgio, se l'uccidi, sarai Ju ucciso dopo. 

B ird Sparare., voi imo schiavo... (gli lem il 
fucile) È impossibile. Signori rispettabilissimi. 
Gli è a nome deU'umauità. 

Uni. Avanti, amici, avanti. 

B ir/l Voi non ascollale la voce dell'umanità? 

Uni. JNon ascoltiamo nulla, (spiana il fucile) 

Bird a llora ascollale questa, (spara e Halcy cade 
dietro il cespuglio ) Diavolo... l’ho colpito... è 
mollo illegale quanto ho fallo! Che dirà fu- 
manti»? 

Unr. sonore, voi renderete conto davanti la giu- 
■ sfizi» di questo aito criminoso. 

Bird Voi «vele ragione, signore, ma poiché ho 
principiato io tiro drillo. Tommaso dà il tuo 
fucile a Giorgio, e dammi da caricare. Lavoro 
per voi signor Harrys. Signori noi ci mettiani 
sulla difesa, ma chiunque s’ innoltrera verso 
di noi subirà la sorte di Ilaley. A voi signor 
Harrys son qui per servirvi. 

Jlar. Non esporrò inutilmente la vita di quelli 
che mi circondano. 

fjir. E sopralutlo la vostra, fate bene. 

Hi ir. Avrò per me la legge e lutti i magistrati.^. 
Venite con me voi altri. ( parie cogli altri ) 

B ird La voce deli’ umanità si è falla sentire pio- 
fondamenle. Sono partili. Si pensi a trovare 
per voi un ritiro sicuro. V’iudirizzcrò.a Saint- 
Clair. 

Eli. Il padre di Miss Dolly. 

B ird Precisamente, un uomo onesto, che non v» 
( pazzo pei negri, che però adora sua figlia è 
" un angelo Parliamo. 

Tom E volete abbandonare qui il disgraziato 
chejeriste. 

Bird È vero. Haley, i suoi compagni al nome del- 
1’ umanità I’ hanno abbandonalo. 

Eli. Oh se vive ancora non l’abbandoniamo. 

Già. Tommaso cerchiamo di salvarlo. 

' I 
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Totn (va <lic!rn, il cestire l> alza aj alato da Gior.) 

birci Si sì, ajiilatqlu, fato piano clic non si rompa 
la tosta... Ah vive... mi dispiace che a vostro 
riguardo sono stalo imi poco vivace. 

Eli. Ponetelo qui.. Enrico* sostieni il capo d« t 
povero ferito, oh come gronda sangue, (si 
leva il fazzoletto dal cólto, e gli fascia la fe- 
rita) Iddio lo sah era, non c \ero ? 

7’owi. La ferita non e gran cosa, fu la radula 
che gli fece perdere ì seni imeni i. 

Br'rrt Pover uomo. . è un miserabile die... ma 
ho piacere se rin'iruc. 

Hai. Harris, Quiinbo, (aprendo gli occhi ) voi mi 
avete soccorso 

Birri si si, vi ha mio dato un bel soccorso. 

Hai. Che vedo! Giorgio! Il signor Sird ! 

Binilo sfosso, mio caro signore, che con voi mi sono 
condotto. in un modo un po"brusco,-e vogliamo».. 

Hai. E voi mi avete soccorso... E Harris, Quiinbo? 

Tom. Sono parliti, padrone. 

Hai. Tomma«o ! 

Tom Si, Tommaso che voi avete compralo jeri... io 
ero fuggito, padrone, per impedire che fosse scn-* 
perto Giorgio, ma sono ritornalo, eccomi qui. 

Hat. Tutlo ciò mi sembra un sogno. 

Et i . ( i a o i noceti io ) N o n v i a ffa t ica t e l a n l o a p a r la re . 

Hai. Elisa., e queste manine che sostengono il 
mio capo ? 

Eli. Sono di min figlio, signore.' 

Hai. Enrico, il povero Enrica. Ah signor Bini, 
se scappo da quesla burrasca, se divento ricco, 
io rinc tizio al mio commercio. 

birci Di' pillerà onesto quando non avrà più 
bisogno d' essere birbante. Trasponiamolo 
nella mia sedm che e qui nell'angolo* ( 7’mt- 
tnuso c Giorgio vanno per prenderlo sullo 
braccia, e cala il sipario ) 

‘ FINE DELI. A PARTE QUARTA. 

F, 560. La Capanna, vcc. H 
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PARTE QUINTA- 

Rovina- 

Sala in casa Saint-C'air. — «‘ irla in fondo e por- 
te laterali. — Un tavolino a sinistra. — Reca- 
pito da scrivere. — Sedie. _ 

SCENA PRIMA. 

Saint-Clair. 

Hnotajo è arrivato, è di là qjie ni iaspeltaìier regolar 
regli alti in buona forma.. L’ho promesso a uria 
figlia, alla mia Dolly. La furbi! Mi diceva jerl 
* con tanta grazia: Papà, tu dici che le nostre ric- 
chezze sono raddoppiale , in grazia a quella 
Compagnia di, assicurazione ove collocasti lutti 
i tuoi beni! Ebbene mi farai un ragalo. Qoeslo 
regalo era di emancipare i miei schiavi, u gli 
ultimi tre acquistati in ispecie. . Tomina-o, Eli- . 
sa, Enrico. L’ ho promesso, non si. esili dunque 
a redigerne gli alti in buona forma. 

SCENA II. 

Harris , Haley e dello. 

H ir. fall dentro ) Voi dite che il signor Sniut- 
Claire non è visibile ? • 

Hit. Allora raspolleremo nel salotto. 

Sai. liulley e H.irris, Per ora non voglio vederli. 

( prende leccarle e si ritira a sinistra) 
Hat. 'enti a) Aspettiamolo qui. - 
Har. Davvero .Holey che *0110 contento di ve- 
dervi in buona- salute q.ui r allu novella Orleans, 
in caan det signor Sainl-Claire..-. Io vi credeva 
ancora in fondo a quel precipìzio... ^ 

Hai. Ove voi mi abbandonaste, e non fu' certo 
merito vostro se io non sono morlo. . 

Har. E per- quale prodigio foste voi salva? 

Hai, Volete vof farmi un piacere ? 
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Har. Veleniferi. 

Hai Non palliamo più di questo... Perché riè mi 
i rammenta che devo riconoscenza a persona verso 
Oli noli potrò sdebitarmi... E siccome io ho sem- 
pre pagalo » miei debiti, e questo non potrò 
certo psigarlq* co^ì desidero scordarmene. 

Har. Benissimo. Come vanno I voslri affari ? 

Hai. Parlate prima dei vostri. 

Har. I miei vanno a meraviglia! Io aveva Ire 
bastimenti in mare, di cui allendeto il ritor- 
no. Si dice che una furiosa tempesta scoppiata 
questa notte abbia fallo sommergere quìn- 
dici bastimenti che^cercavano di entrare in 
porto... ed ho ogni timore di credere che i 
miei sfeno in questo numero. 

I Hai. E voi trovale che i vostri affari vanno a 
meraviglia ? 

Har. I miei tre navigli, e gii altri che perirono J 
senza dubbio ... erano assicurati pel doppio 
del loro valore. 

Hai. In tal caso è una rovina per la Compa- 
gnia dcllfi assicurazioni. 

[Har. E quello proprio che io veniva a dire al 
f signor jsaint-Claire. 

Hai. E che c’ entra egli? 

Har. Per baeco, tulli i suoi tieni sono collocati 
in questa società... e se la notizia del disastro 

. viene confermala, egli è un uomo rovinato. 

\Hul. Ah il disgraziato, u sscreonrfo/o) Ed. è per 
solo suo interesse die voi venite in questa casa? 

Har. thè. volete voi dire... * 

Hai. Che so io... la bella Elisa ora’c una schiava 
d| Saint-Claire. , * 

\ har. Elisa ?.. Voi (redole?... («n poro Untato) 

Ho/. Senza dubbio... dopo Paceidci.le della fu- 
cilata da me ricevuta, il signor Bird la -con- 
dusse qui, il signor Sainl-Clair la comprò dal 
suo antico padrone, e io per non separare il fan- 
ciullo dalla madre vendetii a Sainl-Cluir Enrico. 
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Ha»*. (c<m ironia) Voi fo«te mollo buono. 

Ha/. Fui miche migliore che noi pensale. Tom- 
maso aveva salvato miss Dolly che slava per 
annegarsi. Ella dunque desiderò ritenere presso 
di sé Tommaso... ebbene, cedei anche Tommaso. 
Cedo tulio io, diamine quando ci mettono il 
prezzo giusto ! Voi dunque mi dicevate che ab- 
bandonate la vosla-a propiielà del Kenluky e 
vi fissale in questi luoghi! Vedete la combi- 
nazione! Nello stesso paese ove abita Elisa. 
Ha*’. Basta! 

lì ti Perdono, credevo di farvi piacere parlando 
«li lei. wete dunque Intenzione di vender lidio 
al Kentuky... io potrei comprare qualche schia- 
vo, ne prenderei qual Irò a mia scelta. 

Bar. (sorridendo) I migliori? 

Ha/. Amo il meglioe perquestlq uattro potreidare... 

„ Har. Cinque mila dollari. 

Hai. Stendo la scritta. ( siede a un tavolino) 

Har. Si, scrivete finché il signor Sainl-Clair ci 
faccia l’onore di riceverci... Ah Elisa! 

SCENA IH. 

Elisa e delti. 

Eli. 11 mio padrone non può ricevere il signor 
Harris. U>s r partire dal m^zzo) 

Jlar. Ebbene, attenderò un Istante più favore- 
vole... perché bisogna die gli parli, e a ri- 
guardo vostro, la mia bella. 

Eli. ( volgendosi ad un tratto ) A mio riguardo ! 
Har. Vi sono dei giorni nel corso della vila, 
, in cui le sostanze le più colossali minacciano 
di crollare... e allora per togliersi d' imba- 
razzo si fanno dei sacrifizi... fu in una circo- 
stanza simile che Shelby vendette vostro figlio. 
Eli. Infatti... ma la generosa bontà del signor 
Sainl-Clair ci ha riunili. 

Har. Nè i«» vorrei separarvi... Se gli domanderò, 
iu cambio di un servigio, di cedermi la madre 


Digitized by Google 


X. 


PARTE QUINTA 69 

e 11 figlio, lo farei per a' ere insieme liniera fa- 
miglia .. perché Giorgio ini appartiene sempre. 

Eli il mio padrone non ci venderà a voi, e 
Giorgio nulla ha da temere. 

Har. Ne siete voi certa ? 

Eli. Gioigin è al Canada., in una terra ospitale, 
ove voi non andrete a cercarlo... perchè 'oi 
sapete bene. che colà voi trovereste in lui mi 
uomo coraggioso e libero. 

Hai. (u/z<i neh) yli occhi, e lasciando di scrivere Eh? • 

Har. .Ali v ni credete che un miserabile schiavo 
oserebbe rivoltar-! contro il suo padrone? 

Eli. {Con forza') ài bombile schiavo! E perchè 
signor Harris? In quella teira i vostri contralti 
son nulli .. colà un uomo valequanto un altro... 
cidà si ravviserebbe in Giorgio la bellezza’, il 
sapere, il coraggio, in voi l'ignoranza, la tur- 
pitudine, e la viltà., i gli sarebbe riguardato 
per padrone, e voi pel miserabile schiavo. 

llar. ( fuor di sé) Disgraziata ! 

Hai. (PSe vuol sentire ancora Harris.) 

Har. Ah voi credete distrutti i miei diritti? 
Egli è stato schiavo e ritornerà schiavo. 

Eli. {sorridendo con ironia) E perchè? Vostra 
madre fu schiava e fu emancipata .. voi foste 
venduto fanciullo, e adesso comprale gli altri! 

La frusta del padrone marcò le vostre spalle 
di segni incancellabili... (avvicinandosi a lui) 
e se voi ora poteste son certa che con trasporto 
di gioja fareste straziare le mie!.,. Non è vero 
che sarebbe per voi un gradilo spettacolo? 

Har. Ab è troppo’ lo umilierò la tua audacia e 
il tuo urgogtio,eti ridurrò a domandarmi grazia. 

Eli. lo! 

Hur. Tuo marito è divenuto libero perchè si è 
posto sol lo la protezione di una legge straniera? 
Àia vi sono delle frontiere al di la delle quali 
questa legge non si può estendere, e queste 
fionlieie Giorgio le ha giu varcate. 
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Eli. Egli! nari è passibile. 

//ir. -Uh uomo che mi appartiene e- die ini è 
affezionato... lo segui dopo la sua fuga, Io se- 
guirà dovunque rotile l’ombra segue il corpo. 
Quest'uomo mi ha già scritto die Giorgio c 
partito dal Canada per recarsi in segreto nella 
Luigiana, p»r rivedere sua moglie e suo figlio 
e {colare di riscattarli. Fra pochi giorni egli 
avrà po.'to piede sul suolo delia repubblica! fco 
pochi giorni ve lo condurrò davanti incatenato. 

Eli. Mio Dio! 

Bar. E fra pochi giorni, la mia bella, io gli farò 
pagar caro i vostri oltraggi.. Egli cosi cono- 
scerà qjanlo vale l’od o mid e quanto pesa il 
mio braccio. [Hate y si agita sulla sedia} 

Eli. (supplicante) Oh no, io sola vi ho Oltrag- 
gialo... su me si vendichi Podio vostro. 

Bar. Ah! non ini minacciale più ora? voi pregale 
per lui la mia bell i? Ebbene, io sono buòn» e irrise- 

- ricordioso... io iascerò voi arbitra delia sua suite. 
Eli.' Io ! 

Bar. lo non farò grazia al vostro Giorgio che 
quando voi mi apparterrete. 

Eli. Infamia, tnf noia ! 

Bar. Ciascheduno dei vostri rifiuti egli lo scon- 
terà con una nuova tortura. 

Eli. (risaluta) Voi lo ucciderete, signore, ma uon 
lo coprirete il* infamia. 

Bar. (fuor di sè ) Ebbene si, io lo ucciderò. 

Bai ( battendo con un pugno sulla ideala e al- 
zandosi ad un tratto) Per mille fulmini che 
questo e troppo. 

Bar. Che avete voi? 

Hat. Che ho? ho che la vostra condotta mi ri- 
volta l'anima. 

Bar. K con ironia ) Voi signor Ilatey?... 

tful. Io Hiley, cacciatore d' uomini, mercante di 
carne umana... io veudo la carne umana, ma 
non ia strazio con la tortura. 
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Eli. Dio vi terrà conto di queste parole, signore. 

Uul - Tanto meglio... ma io non Iodico per que- 
sto... lo dico mio malgrado... vedete signor Har- 
ris, in questo istante mi avete fatto conoscere 
tutta l'ignominia del mestiere cheto esercito... 
poiché vedo a quali infamie si può giungere. 

Har. Basta, signor Haley, voi vi scordate che 
siete qui per concludere un contrailo dj schiavi. 

Uni. Ebbene, finiamola... scrivete il vostro nome, 
ed ecco il v oidio denaro. 

IJar. {firmando. È fui to. 

Hai A meraviglia, (scuce) Ora a noi signor Harris. 

Har (.smpnso) ( he significa? 

Hai Gli schiav i che io scelgo sono Pelerà, Tenkin, 
Dovras.. e in quanto al quarto., (con slancio ) 
questo io \ e lodono. Elisa, perchè è vostro murilo. 

. Eli. Giorgio! • ' 

Har. Ciie dite? 

i/o/. ( mostrando il contratto ) Quattro schiavi a 
mia scelta... voi V avete firmalo. 

IJar. Trailiio anche da lui! 

tli. A. me! voi lo donate a ine! Giorgio... Egli 
è -libero ! < h mio Dio ! 

Hai. Voi non vi aspettavate questo colpo mio 
buon signor Harris... ( stringendo le inani di 
Elisa ) Brava e degna donna: voi mi salvaste 
la vita, io vi dono Giorgio per sdibitarmi con 
voi... Ali... mi sono sollevalo da un peso che 
mi opprimi va. 

Eli Egli è libero* E voi (ad Harris) mi avete detto 
die egli ritorna, signore ?- Egli ritorna, e voi 
oltraggiaste Mia moglie! Abbiate cura di non 
trovarvi a lui vicino al suo arrivo se non vo- 
lete sperimentare quanto vale il suo odio e 
quanto pesa il suo bruieio. (tn/ru un mari - 
V nujo (‘ consegna una lettera ad Harris) 

Har. Ali la lettela ebe io aspettava. ( legge in 

f reità) 

Hat. La notizia del disastro murili imo? 
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I/ar. (dopo aver letto dice con giojt i) Insultatemi 
pii re la mia bella! Quanto io voglio 1’ otterrò 
io onta del virtuoso Uuley, e vi dico elio voi 
mi apparterà te. 


Scena iv. 

StM-Cluire c Tommaso dal mezzo , con altri 
''schiaoi e detti. 

Sai. Voi v’incannate, signor Uirris, perchè ecco 
qui l’atto di emancipazione di lutti i miei 
sdì i »i v i . 

//•ir. iena ironia ) L’alto della toro emancioa- 
zione? 

//al. (Credo che ciò dislurbi un poca i vostri 

» calcoli, non e vero signor Harris?; 

Sui. Avanzatevi lutti, io vi dono tu libertà, 

Tom. Ah signore, io domando a me stesso quali 
benedizioni vi manderanno i miei figli, quando 
annunzierò loro che sono emancipali da \oi. 

S ii. Ora lìruio l'atto, [prende la genita) e dopo... 

H ir . Non limiate, signore, perché io vi dico coni 
dispiacere che quest’alto e nullo. 

Tulli come! 

Eli. Clie dice ? 

Sui. Nullo! E perchè signore? 

J/ar. Perchè i voslri capitali perirono nel disa- 
stro di questa notte... tutte le vostre proprietà 
sono ipotecate, e i vostri schiavi fanno parte 
delle voUre proprietà. 

Sai. Rovinalo ! * 

/ lar . (piano ad E lsa) Fra qualche giorno, la mia 
bella, voi e i vostri sarete venduti nella piazza 
del mercato... ed io ci sarò. 

Eli. Venduta! (cade su di una sedia. Cala il 

sipario ) 


Uigiiizco “v'Grrogtc 
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Il mercato degli belatavi* 

Sferralo degli Schiavi alla Novella Orléans. — 
In -fondo delle areale elio lasciano vedere una 
grande piazza. — A dr* Ila imi p delirilo, o 
piccola tribuna pel Coumiissat io-si imutore. 


SCENA PIUMA. 

Schiavi d' ogni eia, maschie femmine, negre e 
mulatte, seduti - o accovacciale sulle natiche. 
AH'' alzar del sipario si sente a suonare un 
tamburo e leggere di dentro quanto segue. 

a Cittadini della Novella Orleans! Oggi 20 Lu- 
» glio I85tì sarà proceduto alla vendila aì- 
»> I 1 incanto pubblico (è ciò per uuloiità di 
» giuslizia ) di ventitré negri, negre, e ne- 
» gielli. La vendila che avrà luogo alle due 
» precise, sarà preceduta da una esposizione 
» dei differenti articoli, il catalogo della ven- 
» dila si distribuisce in casa del signor Vilsxm 
» Commissario-stimatore m Ha detlaciUa.n(n»o- 
vu suono di tamburo che si allontani.. Durante 
la preda mozione tutti i negri alzarono il capo^ 
e aeeoesero sulla piazza dicersi 1 persone) 

Una vecchia mulatta. Emineliua, figlia mia... 
Se almeno qualche anima pietosa ci comprasse 
entrambe... oh scio fossi.di visa d» le ne morirei. 

SCENA II. 

Ualty § Bini. 

Hat. Per bacco! vi sono già degli avventori. 

bird venendo da {iurte opposto a quella d'HuIry') 
Ah e il signor U-dey. buon giorno, signor Ilaley, 
Passavo sulla piazza e dissi urne sieste: Stillo sicu- 
ro di trovare Ualey nei mercato degli biavi. 

Hai. E pei clic siguoi UiiU ? 



Digitized by Google 



7i LA CAPANNA DELLO ZIO TOMMASO 
lini Eh per ha eco, a ciascuno il suo mestiere. 
Hai. Voi non mi avete (Imitine guardalo ? E 
dov’ò il mio cappello verniciato? (ne sono i 
miei grossi stivali da sensale? Vedete, ho cap- 
pello bianco... scarpe, e guanti... insamma soiro 
vestito da génllement ; ilaley, il mercante di 
schiavi non esiste più. • — 

/■‘irti die (He ? > 

Uni. E avrei dovuto continuare un orribile com- 
mercio che mi faceva 'il complice di lliccardo 
Harris! «h iio, si ha una coscienza... io non 
credeva di averla... e quando sentii muover 
qualche còsa qui dentro... rimasi sorpreso... 
eppure era la mia coscienza che si svegliava. 
JHrd Come la belva dei boschi, dopo un lungo 
sonno... 

Hai. È vero, è vero, allora chiosi la inta bot- 
tega d’ nomini, liquidai, realizzai., end sono 
ora stabilito... profondete. 

Bìrd Profumiere ! 

Ila!. Nella più bella strada della Novella Orléans, 
un m/gazzino tulio d’ebano.. Vi si trovano 
.tulle le bssenze di Parigi, pomata per tin- 
gere i capelli, per farli crescere, pasta di man- 
dorle, estratto di gelsomini. Ah da poi che 
I ho rinunziato alla vendila dei negri^ pormi 
di respirare un’aria balsamica. 
fìird Bravo. E che venite voi a fare qui? 

Uni. Voglio fare un ullimo acquisto, non per ri- 
venderlo... mi occorre pel tnio magazzino un pic- 
colo negro piacevole, e speravo di trovar qui... 
Bird (guardando i negri esposti) Non vedo qui 
u ulta a proposito per voi. 

Hai. eh l’esposizione non è ancora completa... 
mancano ancora i negri di Sainl Claire, che 
devono esser vendali in questo mercato. 

Bird Uie J Quella povera Elisa T 
Hat. E suo tiglio., proprio lui eanche la mia au- 
lica mercanzia, Touiuiaso. 
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Blrd Ah non vuo’ trovarmi presente.. Cosi do- 
mani lascio la Novella Orléans, e ritorno a 
Washington, al congresso, ove devo proporre 
qualche ammenda sull' ultima legge. 

Hai. Qualche ammenda ? 

Bird oh cosa (li poco clie non cangorà I’ insie- 
me... « Chiunque avrà dato asilo a uno schiavo 
« bugilo da un’altra abitazione .. » 

Hai. Sarà condannato?' 

Bird. Ko no « Sarà tenuto ad averne la più 
>» gran cura, d* alloggiai lo, nutrirlo a sazietà... 
«Atteso cliè nessuno deve deteriorare le altrui 
« proprietà. >> Oh questo ammendamento deve 
essere adottalo. Io parlerò tanto, griderò cosi 
forte, clic adotteranno il mio ammendamento 
per non essere più storditi dalle mie grida. 
È questo un espediente che riesce sempre 
nelle assemblee deliberanti. Chi più grida ha 
più ragione, oh a rivederci mio caro Haiey. 
Hai. Un momento ancora. Ali fu detto che per 
causa min voi foste processalo! 

Bird Già, per lamia Megalilà... illegalità che com- 
misi internandovi nel corpo una palla di fu- 
cile... perciò subii un processo. 

Hai; E chi dunque vi aveva denunziato? 
bird Chi? lo stesso mi denunziai per rispetto 
alla legge... Mi sarei giudicato condannalo da 
lite stesso, se il tribunale non l’avesse fatto, 
irò pagalo mille dollari di ammenda. 

Hai Ai i Me doHajri! Non credevo di valer tanto. 
tir Si, mille dollari, fu cosa un poco dura., ina 
mia moglie dice clic ella mi ama mille volte 
(di più dopo quel fatto, e ciò compensa. 

H ,1. É giusto 

btrd Addid Haley, verrò a comprare nel vostro 
L magazzino deila pasta di maudorlc per mia 
i moglie., • v parie ) 

Hai. È un degno uomo quello... un po’ vivo... 
ma bravo. 



76 LA CAPANNA DELLO, ZIO TOMIUASO 
SCENA III. 

Bengali, J'hi tentone e detto. 

F«m. Piloti giorno signor HaleyvQua unasfrella 
di mano. 

Uni Collie!^ 

lieti. ( he? sdegnereste ili Inorare un gnaulo bian- 
co? Un guanto bianco del \oslro magazzino? 

Hat Del mio magazzino? Oli allora è differente! 
(gli t'ringe la mono) Vieni forse qui a com- 
prare un alleo schiavo? 

Ben. (Jirundo in disparte Ualey gli dice piano) 
(Vengo a \ elidere Pliileiuo'ne. Zitto. Nou deve 
saperlo.) 

Jlnl. (E' perchè venderlo?) 

ben. (Egli balle troppo spesso il suo padrone... 
io vendo lui, e comprare una bella negra >el- 
jutala. . 'non bisogna (litio.) 

Hat. Non hai dunque più denari? 

Ben. No... i mille e due cento dollari sono quasi 
Uniti. Cocambo ha troppo, mangiato. Volete 
comprarlo \oi Philemone ? È un bra\o operajo, 
e non è mica caro. 

11 ut. No, ini occorre qualche cosa di più fino. 
(Mi piacereb •* costui... con una bella livrea 
rossa addosso farebbe nn’eocellenlè figura.) Ben- 
gali, se vuoi vendere te slesso, io tr compro, 
e ti pago cinquecento dollari. 

Beri, lo vender mio individui ! lo ritornar schiavo? 

lini. No schiavo, domestico, groom... e per non 
offendere la tua suscetività non ti datò sala- 
rio .. Eh ? 

Ben. Eli! Aver ilei galloni d’oro sul cappello!... 

Hai. Dei calzoni rossi! 

Ben. Vestilo tulio di rosso... è abito degno d*un 
par mìo. . ma non salario... no, amo meglio vender 
Plnlcmone, e comprare una liegra vellutata. 

Hat. Pensaci. Quando vorrai i mici cinquecento 
dollari sono pronti, le ii pago subito. 
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SCENV IV. 

Harris, dirigendosi agli avventori. 

Har. Buon giorno s ignori. 

Hai Oh signor Harris , voi non uscito più dii Ilo 
vostra abitazione quantunque sia alle porte 
della città. 

har. Escirne io... perchò mi si dia fuoco alla 
casa durante la mia assenza ! 

Hai. É dunque vero quanto si dice? Quel negro 
che voi avete fallo morire sotto Li frusta... 

Har. Era un nemico di mie ricchezze e del la mia 
vita... Si, o signori, è questo il sesto tentativo 
d’m ce od o che scopro e che punisco Ad ogni 
istante lem» d’ mi nuovo pericolo. 

Ben. (Ah fu leniate più volle di bruciargli la 
Casa, ho piacere di saperlo.) (si frega le mani) 

Ilo l. Avete qualche compra da fare signor Harris? 

Uar. Si. vengo per comprare Elisa, la schiara 
di Sainl-Clair. 

Ila/. Vi sarà disputala airinca ilio. 

Bar. ‘Sle ne rido, lo la pagherò d doppio, il tri- 
plo, metterò dieci velie il prezzo del suo va- 
lore. Fra un’ora questa donna apparterrà a 
Riccardo Harris. Ecco ri Commissario-stimato' e. 

SCENA V. 

Il Coiumissario-slimatore, guardie, e detti. 

Com. Signori, a moménti si incomincia la vendita. 

ftm. (si avvicina al Comm. e gti parla piano) 

Flit. (Che dice il padrone a quel signore?} 

Com. La vendita principia con !’ esposizione del 
nominato Philcmoue appartenente al cittadino 
Bengali. 

Phi. (Come! egli mi vende!) (va per scagliarsi 

contro Bengali) 

Ben. (fuggendo) TcncW\o s tenetelo (una guardia 

ferma PhilcmoHe ) 
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Piti. (Ah birbante di Bengali... ini vuole vendere! 

ora li sfervo io) 

Coni. Avanzali.- 

Phi x (si avanza zoppicando') 

tini. Come' Egli zoppica... 

C ftm. È vero, è zoppo. 

Pcn. No, non è zoppo, ha del buoni piedi, e nes- 
suno può dirlo meglio di me. 

Cam. Signori, esaminale la mercanzia, (diversi 
avventori guardano Fhilemonc , che si pre- 
senta cascante, e con insulto di (esse) Signori, 
si domandano sei cento dollari. 

Hot. Un zuppo, losco, mezzo tisico..* 

Coni. Cinquecento. 

-Ah... ali! 

C om. Trecento... Cento.,. Ebbene, offrite. 
f7n tiene» (ore. Venticinque. . - v 

Phi. (piange) 

lòtn. Venticinque dollari... v*è eli! metla di più. . 

Nessuno? Deliberalo per venticinque dollari. 
ben. Sono derubalo io! 

Phi. lo non sono zoppo, sto bene io. (dà un cal- 
cio a Pongali e {Ugge) 
Pcn Non ve io diceva io che i suoi piedi sono buoni? 
Com. Silenzio signori. Che si conducanogli schiavi 
di casa Sainl-Clair. Cw 

SCENA VI. _ . 

Tommaso, Elis i , ed altri quattro schiavi. En- 
rico dormiente t rien portolo da Tommaso. .Una 
guardia accenna ai suddetti di avanzarsi. 

Tom. (Lasciale che lo porli io Enrico, voi po- 
vera figlia pnlt-lu appena reggervi in piedi. 
(Tommaso e A E’isa siedono su di una pertica) 
Eli. (Che sopratutto ei non si svegli, che ignori 
ciò clic va a succeder^.) 

//or. i"È dessa.) 

E'i. ( o< dea dolo) Ah! : . ; . 

'Jum. (che avete tiglio mia?) 
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Eli. (Egli p là quell’ uomo.) 

Tom. (Harris!). 

Eli. (Si, Harris, e noi sliamo per essere venduti 
Tommaso.)' . . 

Tom ( addìi. Enr ) (Procurale che non si svegli.) 
Eli. (Clic non si scegli! a h povero lìgi io di schiava! 

hon il sonno sì dovrebbe augurarti, ma la morie.) 
Har. (Immersa nella sua disperazione e nelle sue 
lacrime la Irovo ancora più bella. 

Cóm l.a nominala Elisa di casa Sainl-Clair. 

Eli.. ( copre il l iso ili suo figlio, e va connuhiva - 
mente riuvan'i al Co nitri issar io) 
Com. La nominala Elisa settecento dollari. 
Har.(àvatizandos )<>ltocento. (guarda gli avveri'.') 
Eli. Esso. 

Coiti. Ottocento, 'dollari signori. 

Eli (E ni uno gli' risponde.) 

Tom. (Ho capilo, som» tutti d'accordo perchè 
Elisa si deliberi per quell’ uomo.) 

SCENA VII* 

. Hit il e delti. * 1 

Bini \h la vendila è cominciala? 

Eli. ( disperata l' afferra per un braccio, gli si 
melle in ginocchio dovutili, e dice con forza) 
Ali signore, signore, compratemi. 

Bird Che vedo! Elisa! 

Eli. Signore, è Iddio che vi manda in mio soc- 
corso... signore signore,. compratemi per pietà.. . 
Bird (storti ilo) Comprarvi. Jla io orni compro nes- 
suno... Sono io ^aggin,, lungi da casa mia, 
e ho meco appena la so utili a necessaria per., 
Har. Signor Comi inissimo non si può in tal modo 
interrompere la vendita. 

Coni. É giusto, (balle su! palco con un martellai 
Eli. Signore, in nome della vostra degna santa mo- 
glie... in nomcdel vostro ligHunletlirclieè incielo. 
Bird II mio liglio .. che vorreste cùc io tacessi?,, 
A che somin i siamo ? 
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Coni. Ottocenlo dòllari. 

^ird Ottocento... e clic volete voi che iodica. .Otto», 
céfiiocinquanta . lo non so (f nello clic mi faccia. 

Hor. Ah il signor lìird si mette io lizza con me! 
Novecento... 

Birci Pare che mi sfidi!... Novecento cinquanta. 

H ar < con forza) Mille e duecento dollari. 

Bird Mille e duecento... catterà! (Voi vedete fi- 
glia mia che mi è impossibile.) 

liti, ‘.sempre in g inocchio') Ancora uno sforzò, 
signore, per carità, lo lavorerò giorno c notte 
per guadagnare questa somma e restiluirvela. 
Mi sottoporrò ai lavori i più duri, i più umi- 
lianti, soffrirò lutto per sdebitarmi con voi. 

Bird (Quella povera Elisa mi strazia r.inwni.) 

( piange ) (Ah ora a me.) (si allontana) 

Tom. (<i Birci supplichevole e n mezza voce) 
Signore, voi dareste una tal somma per salvarle 
la vita, ed invece è il suo onore che ella vi 
supplica di salvare. 

Com. Mille e duecento dollari. 

Har. Nessuno più dice, dunque si deliberi. 

Bird Mille duecento cinquanta. 

Har. (con forza ) Due mila. 

Bird Due mila e duecento. 

Har. Duemila cinquecento. 

Bird Non ci arrivo altro io .. lo vedete figliuola; 
io volli difendervi, ma la lotta è troppo ine- 
guale. * v per partire ) 

Tom. Due mila cinquecento dollari. 

Eli. (.ut toccandosi agli ubiti di Bird) Voi mi ab- 
bandonale! 

Bird Non posso estendermi di più io. . mi fa male a 
non potere di più-, ed è forza che mi allontani* 

Tarn. Signore .. 

Eli. Per pietà. 

Bird Addio, addio. 

Com. Due mila cinquecento dollari! V'èthi dice 
di più ? 
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... SCENA Vili. *' 

Giorgio avanzandosi fra la. folla c detti. 


*1 


Gio. Tre mila dollari; ' 

Eli. Giorgio! (manda un gridò e corre fra le 

bru eda di Giorgio) 

Bar. Egli qui! 

Hird Suo maritq. Ecco del rinforzo ! 

U al. É Giorgio che io comprai dal signor Harris, 
e che è libero al preseti lo. 

Eli- Tu! Sei tu! dimmi che io non sogno.,* dimipi 
che fo non sono pazza. 

Gio. Si, son io che vengo a salvarli. 

Ber. Ah Giorgio, Tuomo libero, tu dunque porti 
teco i tesori del Canada per lottare contro di 
ine? Non sai tu che io mi chiamo Harris, che 
io solo sono più ricco di tutti voi, e che que- 
sta mia colossale ricchezza sono pronto a dis- 
perderla tutta per uno dei miei capricci? A 
noi due Giorgio. Tremila cinquecento dollarr. 

Gio. Quattro mila. 

Bar. Ebbene sia. ( viene interrotto da grillo di 
dentro ) Ai fuoco, al fuoco! thè vuoi dir ciò? 

SCENA IX. 


Bengali e dotti. 

•{;*’ * • ' 

Ben. AI fuoco, al fuoco. 

Tutti Al fuoco! (si sente a suonar le campane') 

Ben. Non udite le campane ?.i Poco fa mi al- 
lontanai di qui... vedo liurome alte... e do- 
mando dove fuoco... e dirmi... Là alla fab- 
brica dello zucchero sulla sponda del fiume. 

fìar. ( fuori ài se) La mia ! 

Ben. La vostra. 

Bar. Un simile flagello... Ah non si perda un istante. 
(alcuni degliav9entori seguono Harris che parte) 

Coni, (si alza) Signori, y r 

Gio. Restate signore, qualunque cosa accada, il vo- 
stro dovere vi prescriverti coutiuuare la vendila. 

F. 566. La Capanna, tee. 6 
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HaL Si, è vostro dovere, continuale. • 

Bird Certamente, è la legge* continuale; (o Ben- 
gali) (Ebbene, quest’ incendio.) 

Ben. (Zitto... Io ho donato un dollaro al cam- 
panaro,, un altro dollaro ho dato a uno per- 
chè dia fuoco a un mucchio di paglia... e ciò 
' per Elisa... ma zitto non si deve sapere.) 

Bird Bravo, benissimo... hai fatto... (Eppure è 
molto illegale quanto egli ha fallo.) 

Ciò. .Signore, ho detto quattro mila dollari. 

Corri. Quattro mila dollari. Nessuno più dice? 
Bird No, nessuno dice. Deliberate. 

Cam . Nessuno dice... Si delibera per quattro 
mila dòllari. {Bird, Finley, e Bengali vanno a 
. stringer la mano a Giorgio) 
Eli. {impadronendosi di Enr.) Fuggiamo. Giorgio, 
da questo orribile mercato, {va per fuggire , 
quando una guardia In ferma, e gli mostra il 
figlio. Elisa resta come colpita dal fulmine) 
Hai. Non vi disperate, adesso non c’ è più Harris. 
■Com. Si espone il nominalo Enrico tiglio di 
Elisa. Trecento dollari. \... 

Gio. Quattrocento. 

Enr. Mamma «he cosa fanno ? 

Eli. Taci, taci. ■ * • •/ 

Com. Quattrocento dollari. Nessuno dice. 

. ... , SCENA X- ... 

■ <: .» Barrii e detti. . - 

Ilnr. Fermate. " ' . ' *, 

Tulli Harris! / ‘ 4 u ’ .. . 

Har. Io fui ingannalo, fu una manovra infame 
concertata a mio danno, ma sé trovo 1* iùven- 
lure l’impicco. ( Bengali si nasconde dietro a 
Bird ) La madre è venduta, m£ resta il figliò. 
Cinquecento dòllari. , 

Gio. Miserabile! {Bird e ftaley Iratlengono Gior.) 
Eli ■ Giorgio : Egli ha detto ciìiq[iiecento. 

'dio. Cinquecento cinquanta, \ 

Har. Seicento. 

Gio. (cacando dal petto cono ilsiv .unente i bi- 
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glielti di banca ) Settecento. .ottocento, lutto 
quanto posseggo, ma ‘'lascia lenii -mio figlio. 
Hor. Ah tu li hai finiti ! MiJJe dollari , . , 

Eli . {vedendo Giorgió immobìlb) itfbbeim! tu 
* non hai inteso ? Ha ;dello... .. . . 

Gio. ( oppresso ) Non ne ho più. , ; 

EU. ( volgendosi a bird) Signore. 

Bird Ci siamo uoi.Ebbene,ne ho lo., a voi, quanto ho 
mettete mettete senza riguardo {gli dà’ m i biglietti) 
Ben. E io vi dò i miei, il ricavato da Pliilemone... 
avanti. 

Gio. (con le mani piene di bigliétti) Mille otto- 
cento dollari. 

Bar. Due. mila. ..*• >'i\> , 

Eli. (con disperazione ) Ebbene Giorgio non dici 
nulla ! *fh non dovevi riscattar la madre, do- 
vevi; lasciarmi vendere, ma salvare il figlio. 
Evi. Ah!... Signor Haley, poco fa mi offriste cin- 
quecento dollari per la mia pelle? 

Hai. Sì, che forse ora vorresti? i*. ■ 

Ben. Datemi subito i SOO dollari, é la mia' pelle 
è vostra. : j 


tfat.Elu ti vendi per salvar quel piccino? Per que- 
sto tratto la tua pelle vale duecentodolJaridipiù. 
Tieni, eccoti 700 dollari. (<7/1 dà i biglietti ) 
Ben. A voi, ( a i> iorgio ) offrite, offrite. 

Gio. Grazie, amico. Duemila cinquecento. 

Bar. (con rabbia) Tremila, quattro mila, cinque 
mila dollari. , ‘ 

( vacilla c impallidisce') 
Eli. Giorgiri..., Giorgio... pensa che si delibera... 

il martello dà il colpo fatale. 

Gcm. tinque mila ! Nessuno dice! '• 

Eli. Consegneranno a quell’uomo nostroèfiglio! 
Co ni . N ess 11 n 0 d ice. E d e 1 i bera 1 0 (ba Ile col in u r Iella) 
Eli. No, mio figlio, (1 mio Enrico! “ 

Gio,. Ali... (pa per lanciarsi, e te guardie lo trat- 

„ ' . tengono) 

Hor. E mio ! 

tU. Suo, suo! ( cade tramortita ) 

ri.VE DELLA TARTE SESTA. 
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PARTE SETTIMA. 

» » v i ' . » 

La mano della Provvidenza. 

/ 

Calino a destra. — DI faccia officine. — A sini- 
stra alberi. — É l’alba. 

• .■ SCENA PRIMA. 


Elisa sulla porta del casino seduta col capo 
basso su di un stsso. 

( ascoltando ) Nuflfa. Ecco che già fa giorno, e bi- 
sogna che io mi allontani! ogni nolteio vengo 
ad errare intorno a questa abitazione cer- 
,, cali do divedere H mio Enrico ! Io udivu i suoi 
lamenti, f suoi singhiozzi: sofiilva de’ suoi 
dolori... eppure io benediva ancora il cielo! 
. . Poiché egli soffre, io diceva fra me, poiché rài 
chiami, poiché piaoge, ciò vuol dire che egli 
esiste, e Dio pitòancora restituirmelo* Ma questa 
notte nulla! nulla!., vien gente... si avvicina. 
( alzandosi a stento) Ah questa incertezza è or- 
. ) ribUe..* Ritornerò, Enrico «aio, ritornerò, («fa 
.<)< ; i; : a sinistra) 

SCENA II. . ‘ ! 




."! Bengali , poi Harris. 

Ben. (hi livrea dal fondo guardando il casini * ) 
Quella è la casa del signor. BUrris. Se facendo 
la commissione del mio padrone signor Haicy po- 
tessi vedere lo zio Tommaso! Povero Tomma- 
so. dev'essere ben infelice egli che fu comprato 
dal signor Jdarris. (va per batter alla porla e 

n’esce Harris ) 

Bar. Chi e? Chi è là? 

. Ben. Sono io, son Bengali. 

Bar. Bengali’. Lo schiavo del signor Baley! 

Ben. So, io schiavo... io padrone!... io star dome- 
v , *t|co. pia io padrone. 

* Bar. Che vuoi tu? , . 
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Ben. Il mio padrone , il signor Haley , desidera 
di parlare al signor narri*. 
lìar. Ebbene, che venga il tuo padrone. ' 

Ben Mio padrone mi seguiva. . avanti padrone 
Haley. • - 

SCENA III. , 

Haley e detti. 

liar. Siele voi, signor Haley? 

Hai. Voslro servitore, signor Harris, io veniva... 
Ilar. Se debbo credere a cosini, par»* che voi in- 
spiriate ai vostri negri delle slr .ne idee d'in- 
dipendenza. 

Bai. Che volete? Volli cancellare il min passato 
a forza di dolcezza verso questi poveri diavoli. 
Ben È padrone e ben amabile, e dolce come lo 
zucchero. 

fl al. Sono una buona pasta d'uomo, non è vero? 
Ben. Siete eguale alia vostra pa>la di mandorle. 
Bar. F. tu ami la mia pasla di mandorle? 

Ben. Non è mica cattiva da mangiare. 

Hnl. Lo vedete... Egli crede di essere al servi- 
zio di un confettiere, e non di un profumiere. 
Ben. n h tutto buono in casa dei padrone, e io 
metto mia bocca dappertutto. 

Bar. A Ile corte signor llaley.che volete \oidame? 
Ila/. Vengo a parlarvi di Giorgio. 

Bar. ì»i, di Giorgio, che dopo la vendila di, suo 
figlio si è rivoltato contro i constabili. (1 
Ual. Giorgio fu in»*sso in prigione, e siccome non 
deve es»*ere giudicato che fra un mese, chi sa 
quando quel disgraziato sarà posto in libei tà! 
Bar E che preme a medi questo?.., a\ reste voi l’iu* 
tenzioned’inleressarmi sulla prigionia diGiorgio? 
Bai. No, signore. Ala egli ha saputo i in al tratta- 
menti che fgte subire u suo tiglio, gli agguati 
Che tendete a sua moglie... [Mia veduto nella, 
sua prigione in preda alla collera, alla pili 
violenta disperazione. Tosto ,o lardi Giorgi^* 
verrà fuori di prigione, e vi ucciderà» . 

Bar. Voi dite ? 
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Hai. Io dico che vi ucciderà. ' . 

Hj»*. Credete voi di spa yèn tarmi con delle minacce? 
Hat. No, io* vi consigli^) solo di mostrarvi più 
.umano verso quel fanciullo, più riservalo verso 
là madre!., ò di raiuiiientarvi che un 1 giorno 
Giorgio sarà libero 
Har. Ho tempo per pensarvi, - 
Ha/ Badate che pot rebbe esci rdt carcere mediante 
garanzia... è un diritto, che la legge gli accorda. 
Uar. Una garanzia di cinquemila dollari ! Io du- 
bitò che trovi un limbo onesto che voglia esporsi 
à pagare uria Ini somma per lui. 

Hai- Signore, lasciate che io porti à quel disgra- 
ziato una bpona parola. . . ' 

Ha r. Dite ài vosi ro Giorgio che trovi uria cau- 
zione, è chè io lo aspetto. 

Haif. Vado a dirglielo, signore, vado a dirglièfco. 

„ , ... {puri») 

Ben. ( Ah sé potessi vendermi un’allra volta, la 
pagherei io la cauzione.) (parte) 

Uar. Fra uil mese deve essere giudicato, ho tempo 
più del bisogno. Non fui quasi al punto di rie- 
'scire? Era durante la notte. ..Elisa era venula 
coinè élla 'viene pieessan ferii ente, a ronzare in- 
torno 'là ùtlààiàsa per cercare di yedere suo ti- 
glio, lo mi era avvicinato a lei, la tenevo fra 
- le mie braccia..' quando all'un tratto un uoruo, 
un demonio si lanciò su me, mi atterrò, e mi 
' rfiéntre palpitanlé sotto il suo piede che op- 
primeva il mio petto... E intanto Elisa fuggiva l 
'Cliipuò esserequesf uomo tanto risoluto e ro-- 
bustochepoteatterrannilGiorgioéin prigione!... 
Non ho in casa mia che dei vecchi schiavi e deboli. 


: Oh se ip scopro il traditore, disgrazia su lui. 

-, ; ‘ ■ ! . ■ i • . 

.... .... SCENA IV.-. 


i- *- Tommaso dalla casa e dello. 

Tom. Padrone^ “ 
tìcir. Che vuoi? ' \ 

Tom. Neily desidera di, parlarvi. 

Hor. Kelly?' " J , - ° ‘ . ,' 


\ 
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Tom II figlio dì Elisa che voi affidaste alle cure 
di Mly è ammalalo... Ella dice che se voi le 
perni et test e di passeggiare pn poco all aria 
aperta... ‘ 

H-jr*. Non voglio. . ' : 1 

Tom. Ma quel faociullo ha bisogno d'aria. 

fl»r. Basta. . . 

Tom il povero fanciullo chiama incessantemente 
sua madre, e non la vede... la sua salute de- 
perisce di giorno in giorno... 

Por. E che lui imporla! ‘ 

Tom. Quel fanciullo morirà padrone. • 

Bar. (con còllera) Ebbene che muoja. .r. 

Tom (coti forza lo prende per Un braca o) Pa- 
drone. (spaventate d'essere trasceso si allon- 
tana un poco, e dice a voce bassa ) Padrone . 
Uar (guardandosi il braccio, e fissundo Tom- 
maso) Tu hai il braccio ancora rigoroso, amico 
Tommaso. * ' : , 

Bar! (fissandolo) Io credeva òhe l’età ti avesse 
indebolito. 

Tom. (imbarazzai Padrone... .. ... 

Hor. In altri tempi lu eri compagno di schiavitù 
di Elisa. ‘ • • \ ‘ 

Tom. Si. ’ N ' 

Bar. E tu le sei sinceramente affezionato r 

Bor! E scommetto che tu la difenderesti al bisogno. 
Tom. (con imbarazzo ) Difenderla! Eicontro chi? 
Har. Che so io! Una donna giovine»* bella che 
cerca di avvicinarsi a suo figlio nel.colmo della 
notte. ' agitazione di Tommaso,) (E desso.) Se 
per caso tu la rivedi, dille che la sorte di suo 
figlio, sta nelle sue mani. 

Tom. Glielo dirò. t iv ’ 

Har. (E io non li perdo di vista...) (volge gli oc 
chi <% sinistra e vede Elisa) Ah’... (Si osservi...) 

i (parte a dritta). 
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SCENA V. ‘ 

Elisa e dello, poi H arris. 

Tom. Come mi guardava parlandomi ! Oh egli 
sospetta di me ! Ebbene , farà di me ciò che 
vorrà. N , .> 

Eli. Tommaso? : . ■ .>/■•; 

Tom. Cielo! Voi Elisa... azzardarvi cosi in pieno 
giorno. . . , 

EU. Tommaso! Hanno forse ucciso il figlio mio. 
Tom. No no, egli vive..* aia egli è debole.:. . . • 
EU. Ah è ammalato... Io non attenderò più ol- 
tre... Voglio il mio Enrico, intendete, io lo vo- 
glio , e poiché quest’ uomo ricus.t di render- 
melo, ebbene , io glielo rapirò Tommaso 1 Ciò 
che noi dovevamo fare fra qualche giorno, lo 
farò oggi, oggi stesso. Se oggi: io non ho mio 
figlio, domani io sarò pazza. . La chiave del pa- 
diglione ove egli abita, questa chiave che voi 
mi avete promessi», io ta voglio, mi è indispen- 
sabile. . 

Tb*n. (con qualche imbarazzo ) Eccola. ( gliela dà) 
Eli. U corridoio che conduce alla sua camera? 
Tom. Vi sarò io. 

Eli. 1 cani di guardia? 

Tom. Saranno incatenati da me. Ma voi mi fate : 
tremare. Se egli come accadde or sono otto 
giorni , vi sorprendesse ancora , io forse non 
sarei più là... 

liar.- (sulla portai (Era desso.! . . 

Totn. Forse non troverei piu quella forza sovru- 
mana che pareva ini avesse trasfuso il cielo 
per strapparvi dalie sue braccia. 

Har. ( avanzandosi ) La tua presenza sarebbe inu- 
tile, amico Tommaso. : t ^ 

Tom. Il padrone! ' 

Eli. ESSO!' . ■ . . 

Ibi/. Noi c 1 intenderemo perfettamente la bella 
Elisa e io... ma io voglio prima sdebitarmi con 
te. Olà, Quirnbo. ( vengono due ne<jri dalla de- 
stra) 
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Eli. Che vólele voi fare? " - 

Bar. Conducete con voi quest’uomo. ( indicando 
Tommaso ) Egli ini ha tradito, osò di alzare le 
mani su ine, di atterrarmi, e il piede dello schia- 
vo depresse il petto del padrone. Vi hodetloab- 
bastanza. Prendetelo, io ve lo abbandono. 

EU. No, Tommaso, sono io la causa. 

Tom. (.preso in mezzo dai negri) Non piangete 
per me, 'Elisa , sono abituato ai dolori io... il 
padrone sa che ho ancora della forza per sof-ij 
frire il dolore. 

Bar. (con rabbia.') Gonducétélrì e battetelo, bat- 
tetelo poiché ha tanta forza per sopportare i 
dolori, (i negri conducono via Tommaso per 

... la drillo) 

Eli. Grazia, signore, grazia. 

Bar. Per lui? Se egli iuì avesse rubato, se avesse 
.tentato di fuggire, forse gli perdonerei,., tua 
egli vi ha tolta dalle mie braccia , ma vi Jha 
tolta ai mio amore. , , 

Eli. Il vostro amore! *»•... m; .* . 

Har. &i. Elisa, io Paino d’un amore furioso, in-, 
domabile, che la resistenza accresce ed irrita, 
e per essere amato da te, io darei tutti i miei 
beni. ’ .i 

Eli. Infamia ! Egli osa parlare d’amore mentre 
assassina un uomo! . . • ■ , 

llar. Di’ una parola, Elisa, e tu qui cofpanderai» 
io farp grazia a quesl'uomo, e, ti rendo tuo 1^- 
. glio. u- y 

EU. Enrico! mio figlio! Dov’è egli, dun^utg ■, 
Bar. (fredda me alt) lo solo lo sq, ,.j , > 

Eli. Voi volete ucciderlo? 

Bar. 'ironicamente) Ucciderlo! Tonti fanciulli 
ìuuojouo senza che vengano uccisi i Quieto 
paese e pieno di torrenti e di abissi., • vi 
sono degli incidenti di cui niuno e responsa- 
bile... (abe^<*hd°fo 4^ (traccio) e in (DI#* 

sto istante uno dei Iruteìli Quimbo mena via 
vostro tiglio. 

Eli. Gran Dio! 
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Har. Mun altro clié-lu» eilpo , sa il lungo ove 
Enrico/ o condotto... ascq.n» bone! Quando 
I’ orologio della casa suonerà due ore... 

Eli. Duo ore! . ,, • • 

fior. Se So vado a cercare Quimbo e tuo fistio, 
essi possono ritornare Insieme. Se resto (fui, 
Quimbo ritornerà solo. 

Eli. i in ginocchio) i)U no no, voi non farete^ 
questo, voi non conimeli crete questo delitto, 
voi non assassinerete' un fanciullo. t • i 

• SCENA VI. ’ 

.. . Bird e delti. ; . i 

Bird (di dentro). Signor Harris... Ebbene doV*C 
egli dunque?... (entrando) Ah vi trovo infine, 
signore, {viene fuori dalla dritta vicino alla 

casa) 

Har. 11 signor Bird 1 * . 

BiVrf Ma voi non sapete dunque ciò che suc- 
cede tà dietro a casa vostra?... vedete, io ne tre- 
mo ancora! Voi non avete dunque intesto delle 
^rida di dolore ? 

Eli. Ah povero Tommaso. 

bird Non sapete che è caduto sotto i loro colpi 
senza molo e quasi senza Vita ? 

Eli. E mio figlio ! Essi vogliono uccidere lui pure. 

Bird Egli non P ucciderà.... Ala 'Tommaso mo- 
rirà... correte signore. 

Eli Oh lo voglio soccorrerlo , rianimarlo... Se 
mi respingeranno, ebbene avanzerò intrepida, 
e uccideranno me prima di lui. ( via a destra) 

Bird Venite dunque signore. Quegli uomini, 
senza pietà non vollero darmi retta, essi cof 
ininciarono per ordine vostro, mi risposero^ 
e senra un contr’ ordine- non si arresteranno. 
Venite dunque a dir loro..; (per trascinarlo ) 

Har. ( stuccandosi da lui) E da quando in qua 
non ho più il difillo del castigo in casa mia? 

Bird Un castigo voi dite? Ma questo è un as- 
sassinio. Venite. - >y> 1 ; ^ 

Dar. No. 
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Bf/*d No? Sir Riccardo Harrtsy voi siete un as- 
sassino. . . i, > f ! • '■ qr:.. 

Ilar. Di-graziato! Sapete voi ciò che vi costerà 
, una simile parola ? »• : !•■.» 

B ird La vita forse. Ebbene sia. lopon mi tro- 
vai mai in un combattimento di tal sorta, io 
non chiesi mai, 'a^me stesso se* avessi il co- 
raggio necessario pe» vostri duelli, ma vi giuro 
che voi non miLfa.te tremare. : *■ 

lUir.ibr /fardo) DA\v*tr,o? ... 

liirri. oli voi sorridete beffando? Comprendo 
quello sguardo ;orgoglioso, che sqinDra dirmi, 
in non hai la. mia gioventù, lacinia forza, la 
mia- destrezza, (rizzando il uopo) Ma ciò che 
ho più di voi. signor Harris, è la santa causa 
che difendo, il buon- diritto, e Dio che mi so- 
stiene, vedete lo sono certissimo che vi ucci*, 
derò. Oh non ne dubitale.- >' 

Hor. Almeno non mi farete 5 languire. Daniele, 


.(verso la porla a drtifu)due carabine. Ma sa- 
pete voi signore ip qu^i maniera, terribile 
noi vendichiamo le nostre ingiurie in questo 
paese? (vieti Daniele e porta due lucili ) 
Bini uh conosco i Vostri,. Labari e feroci duelli* 
Mentre che nella vecchia puropa le cause 
d’ onore si decidono al cospetto del sole, col 
viso scoperto, ii petto uudo, in presenza di 
giudici del coinbillimento pronti a rammen- 
• tar le leggi dell’onore a chi le obbtiasse..^ 
qui i. due avversari sì rinchiudono in una ca- 
mera oscura e senza uscita, non avendo per 
testimoni che Dio che essi oltraggiano. E cosi 
che soli iietr ombra essi cercano di scannarsi... 
orribile e misterioso cimento ove è possibile 
ogni sorla di tradimento, di viltà, di perii-, 
dia... Ma è questo ebe volete? io sono pronto, 
audiamo, andiamo pure* , ' . k j ■> 

Hur. No, fra voi e me„una simile lotta è troppo, 
ineguale. Vedete voi quel bòsco che confina 
col fiume? * ? ; 

Birri Si, so ancora che V “due combattènti yen- 
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gono lanciali in uno di questi folti boschi quasi 
impenetrabili, e die là comincia una lotta Hi 
minor coraggio ma di maggior astuzia e per*- 
fidia. oh allora, signore, voi rassomigliate 
P^prio agli uomini di quelle razze selvagge 
che noi abbiamo espulso da questo paese 
porche allora voi inseguite a travèrso tu bosca- 
glia, spiando, nascondendovi a vicenda, ailoc- 
chnuuJo ia vostra preda, per mirarla fredda- 
mente e assassinarla a qualche distanza.. Ma è 
ciò che voi volete?... Ebbene andiamo, in non 
temo nè voi né cento vostri pari. Andiamo. 
Hor. Ebbene sfa. ( gli dà una combina ) Pren- 
badate che la vostra mano non «remi. 
tura Peniate alla vostra, (per partire entrambi) 

SCENA VII. 

Giorgio armalo di una carabina, ìlaley. Bengali 
• o delti . 

Gio. (a Bird) Vi ringrazio, signore, di aver fis- 
sato le condizioni del duello, lo Io accetto. 
B#r<i Voi? 

Iter. Giorgio! ' 

Ual Giorgio, si, (ironico) ha trovato un uomo 
onesto per pagare ia sua cauzione. 

Gìj. yj aspello signor Harris. 

Bird oh perdono, permeitele, sono io solo che 
devo ora... 

Gio. ( stringendogli la mnnol Voi signore! voi 
siete un nobile cuore! àia la vostra vita ap- 
partiene ad altri che a noi. Andiamo signore. 
_ (1 . ’ (od Ha reta) 

Burr. io battermi col mio schiavo di jeri! 

, Gte.jOra sono libero come voi. 

Ila/. In grazia mia e ne vado superbo. Io l’ho 
tolto dalla schiavitù , dalla prigione , ora ca- 
vatevi d’impaccio voi cmne potete. 

Hur. io qui non conosco per avversario che l’uomo 
che mi ha offeso. - 

G/o. Se egli li ha oltraggiato con le parole, lo 
io fo coi fatti, iva per dargli uno schiaffo)- 
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Ha/. ( trattenendolo ) Alto là. (poi ad II arrisi Non 
ve l’ha dato lo schiaffo, ina è lo stesso che l’ ab- 
biale avuto. 

Har. Avete ragione. Usciamo. ' 

Uni. Signor Bird introducete Giorgio nel bosco, 
dal lato del fiume. Vói signor Harris seguitemi. 

Har. Son pronlo. 

Bird E allora che devo io fare di questa carabina? 

10 non ho volontà d’andare a caccia di nier- 
lotti. (.parlano tutti quattro dalla destra ) 

Ben. Vanno a sbudellarsi come se nulla fosse... 
e chi ino resterà vincitore? Sarei curioso di 
'edere, ma se vado, una palla può sbagliar di- 
rezione, e allora addio Bengali. Monterò su 
queslo albero, (monta) Signore vi prego per- 
che Harris muoja presto. Ah eccoli eccoli, Gior- 
gio mira il signor Harris, Harris mira Giorgid.., 
(si sentono due colpi di fucile) Ah ! Giorgia è 
ferito... no no... è il cappello che vola via di 
lesta a Giorgio, ma la persona resta in piedi... 
cappeltnsolo ferito... Non vedo più nulla-. Ah 

11 signor Harris. 

SCENA Vili. 

• , •’ ‘ - » ■.* < 

Harris e detto. J *1 


Har. Ah sono ferito! (carica il fucile sedendo a 

Ben. Ah è ferita la bestia. - Itrra | 

Har. Mi erede forse mòrto... Cheto creda, che 
venga, che si avvicini... e appena sarà alla 
portala della carabina... ' 

Ben. Ecco Giorgio... Non vi avvicinale, non è 
morto il bestione. 

Har. chi è? 
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tu* w,’. i Vit'-it 

'•? J . <m .1 .SGENA IX. . ’ 


V 


1 Giorgio j Elisa e delti. 

i "i / \ «•»,*« t •. 

Gio,,In piedi signor Harris. 

Har ; . (io mira) Miiori. 

Qio. Muori tu prima .{spira -e Harris cade sui 
.. ginocchi j accorrono due negri che circonda no 
Li ' -•••> L’. - ■ Uarnsj 

Eli. Ah Giorgio che hai ,lu fallo!! 

\ Gio. Ti ho vendicata. . . , . 

Eli. Ah disgraziato! tu hai ucciso nostro tìglio. 
ilio,. Cb« -elici.?' - ■ . ■ . - , ; 

Eli. Non comprendi? Se suonano le due, nostro 
■ figlio è pèrduti». - ,;,i 

fìÀOf Elisa! .lui mi. spaventi ! , 

\j£li~ji't g inocchio presso Harris ) Signore... Ah si- 
giMÌ^.«, dite ,dov'e nostro tiglio, tu nome. della 
vostra e ter, ita salute, non eouimel ( ieie., questo 
delitto net iuonienlo di co^iparjrè ai cospetto 
di Dio! Signore, dile dóv’e mio. tiglio. ; ;i 
lìar. {aprendo gli occhi e solleoundusi un poco) 
Vostro?... Ebbeuecorrele,* egli e... Ah! . {muore) 
Eli. ( nelle braccia di Giòr giù) Noi non abbiamo 
più figlio. 


SCENA X. 


. -t ; 


-.liii.*/ • • v»\ Si s V-i . ■ .n 

Birci in gran disordine t e delti. 

.•uh -t 1 j, ; t * • •) <' ' i; \ 

B ird Oh Dio!*, vengo dall’aver ucciso un uomo. 

Tulli Voi', . if ; i • 

G io. Che è dunque accaduto? ' C •; 

Birci Ah voi siete viVo, tanto meglio..; egli è morto, 
ho proprio guslo... almeno non avessi io uc- 
ciso del tutto Patirò. ; 

Gio. Ma chi? 

Birci Ecc»», mi ero impostato all’ altra estremità 
del bosco, pr»'S*o della spiaggia... quando ad 
un tratto... guardate, fu proprio nel punto die 
l'orologio delle officine suunauidue ore. 
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Eli Due ore! , 

Bir.d Sento delle grida... mi. avvicino, cereo, 
guardo e vedo un negro orribile che teneva 
un fanciullo che non potei ben vedere in viso. 
Quel negro si avvicinava al fumo per getlarvi 
dentro il figliuclelto. . . ‘ , 

Eli. Mio Dio! Mio Dio! 

Bini il povero piccino mandava grida strazianti,’ 
chiedeva grazie a quell’uomo .. Unsudor freddo 
ini agghiacciò tutto il corpo... Il fucile mi fugge 
quasi dalle ulani, e senza sapere quel che. ini 
facessi, lo riprendo, e proprio senza mirare... 
perchè non ci vedevo più, spianai, sparai, la 
- palla parli, Puoino precipitò a terra. 

Eli. Ma il Aglio, il Aglio 7 
Bini II Aglio si teneva aggrappato con le sue 
manine a dei sterpi sulla sponda, mi avvicino; 
e sbriscio, gli cado quasi addosso. Allora grido 
al fanciullo. Coraggio, tiéiitl stretto, e nello 
stesso tempo con tutte le mie forze grido: soc- 
corso, soccorso. Quando queste parole partono 
dalla bócca d’un uomo onesto, iddio ne fa sem- 
pre trovare un altro vicino che le ascolta. Si 
presenta infatti un uomo, e io grido più forte. 
Venite Haley, vanite, eecocou che cancellare 
il vostro passato. 

Eli. Ma il tiglio, il Aglio? 


SCENA ULTIMA. 

iìalcy portando Enrico, poi Tommaso. 

y ' “ 1 

Ho/ È il vostro Elisa, eccolo, io ve lo porto. 

fM Mio Agito! V* - • 

Birri [asciugandosi la fronlé) .Questo fatto mi 
costerà altri mille dollari. Pazienza. 

Hai, iSe costerà mille anche a me. Pazienza! 
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%li. Ma Tommayvty povero Tommaso., essi l’hanno 
dunque ucciso? ' 

J^am. (si trascina a gran pena sut^davanti) 
B irà Eccolo Tommaso. 

Tom ( cadendo in ginocchi opresto il corpo di H ar- 
ri*) Mio Dio! perdonategli. 

B/rrfAh proporrò una nuova ammenda alla legge. 
Giuro qui di gridar tanto nella sala delcongresso, 
di mandar fuori lutto il flato che ho nei pol- 
1’ mota, e di non lacere finché non venga sop- 
pressa una barbara legge che consideragli uo- 
mini come belve. 

• 'J * l .•il-* ' I» ' * # S ‘ , 

; I .ii.v - . . ’j ’j ■ t' • f‘ 

r * * / . , 

. ' ’ ‘ • ✓ i * * A 

i ! r .■ •) (!•;•• * • . ' • ’ . ’ 

. t*.-hiV'a ì.'j , . • • • • 

vi i'4 i* - ioi i< • • • . . » • i 

il fi . i ‘ . 

*• •. .«-.f : «1 t • 1 <• ■ 

«s :• iln q t,! *■ . ‘..‘s'/A.p > 1 

»•'*< ,; ’i •’ ' FritB D1L DRAMMA. 

. !■: il!.. . I e. . ’• : • •• 
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